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More than 90% of the Italian landscape has rural 
characteristics (Osservatorio 1 ) and is inextricably 
linked to a history made of traditional practices 
handed down from generation to generation. These 
transitions have allowed for the maintenance of the 
founding characteristics of the territory but, at the 
same time, have produced innovation in an ingenious 
and diversified way, as to respond and adapt to 
changing environmental conditions and needs.  This 
long "wireless telephone” 2 has been the fundamental 
contribution to the construction and maintenance of our 
historical, cultural, and natural heritage. The landscape 
contains the competition and coexistence of the 
numerous identities that have shaped it through ways 
of living, building, cultivating, marking limits, and so on, 
thus defining its physiognomy.

Historically, Marche region is a place of passage but 
also of sediments, of continuous overlapping of cultures 
and civilizations, footprints, and layers. It represents an 
extraordinary and irreplaceable storytelling of human 
events, made of an indissoluble bond with time and 
space. 
The valleys of Misa and Esino, in particular, are 
agricultural landscapes defined by sharecropping, 
a contract that, by imposing the division into small 
production units, has safeguarded the territory, favoring 
the perfect integration of ecosystems and ultimately 
creating a design of extraordinary beauty. What 
surrounds us tells us a long story which is both well-
rooted in the territory, and continuously threatened by 
depopulation, land consumption, climate change, and 
the spread of extensive crops; therefore, making it very 
fragile. 

The aim of this thesis is to rediscover the value and the 
tales of the identities and landscapes that surround 
us. The values and tales are herewith understood as a 
primary source of wellness and beauty for those who 
live with and in them, but also an added value for their 
own use and sustainable development. Protection, 
safeguarding, enhancement, and management are the 
first tools of a strategy that aims to be the engine for 
reactivation at different scales.

This thesis’ focus is the municipality of Arcevia, third 
by extension within the province of Ancona, with a 

population of just over 4000 inhabitants, whose territory 
is 98% made up of agricultural areas, and for the most 
part subject to safeguard rules. Arcevia is, indeed, a 
municipality deeply linked to agriculture and art.

This project was born in support of an idea already 
present for some time in the territory of Arcevia: the 
creation of an Ecomuseum of the Historical Agricultural 
Landscape, able to preserve and restitute the right value 
to this place and its history. The very idea of a museum 
is part of a wider project aimed at re-activating the 
internal area of the Lower Pesaro-Ancona Apennines, 
already subject to integrated policies for growth and 
territorial cohesion designed by the National Strategy 
for Internal Areas.
Our focus wanted to enrich these initiatives through two 
specific contributions closely related to the vocations of 
the place.
The first intervention proposes the recycling of the 
Church of the Madonna del Fosso di Loretello, a place 
very dear to the local inhabitants, now in disuse, and 
in an advanced state of degradation. The intervention 
aims to make the village of Loretello the gateway to 
the Ecomuseum through a path that connects the 
ancient square of the village, the Museum of Peasant 
Civilization, the new building, the new square, and the 
surrounding landscape. Altogether, these elements, 
represent the very object of the Ecomuseum. The 
intervention’s purpose is to maintain the old shell of the 
church and proposes to insert a new volume by creating 
an interpretative center for the Ecomuseum. It will be 
able to host exhibitions, offer privileged panoramic 
views of the landscape, while introducing elements of 
accessibility for the community as a whole.

The second intervention, carried out by my colleague 
Leonardo Moretti and reported for completeness of 
research, proposes a reuse of the former School of 
Palazzo, in disuse since 2009. The building is proposed 
as a new training center connected to both art and 
agriculture with the aim of handing down the history 
that the territory itself has guarded and transmitted for 
centuries. The partial use of the old structure, with the 
annexation of new volumes, allows for the creation of 
spaces for workshops, lectures, laboratories, exhibitions, 
and views of the landscape. 

1 Osservatorio Nazionale dei Paesaggio Rurali, delle pratiche agricole e conoscenze tradizionali.
2 Own translation of the Italian expression “telefono senza fili”, herewith representing a way to orally transmitting information in a one-on-one 
interaction. 

Più del 90% del paesaggio italiano ha caratteristiche 
rurali (Osservatorio Nazionale dei Paesaggio Rurali, 
delle pratiche agricole e conoscenze tradizionali) 
ed è indissolubilmente legato ad una storia fatta di 
pratiche tradizionali tramandate di generazione in 
generazione mantenendo i caratteri fondanti ma, 
allo stesso tempo, producendo innovazione in modo 
ingegnoso e diversificato così da poter rispondere e 
adattarsi a condizioni ambientali difficili e a necessità 
sempre diverse. Questo lungo “telefono senza fili” 
ha rappresentato il contributo fondamentale per la 
costruzione e il mantenimento del nostro patrimonio 
storico, culturale e naturale. Il paesaggio racchiude il 
concorrere e il coesistere delle numerose identità che 
lo hanno plasmato attraverso modi di abitare, costruire, 
coltivare, tracciare limiti e così via e che hanno definito 
la sua fisionomia.

Il territorio marchigiano è storicamente luogo di 
passaggio ma anche di sedimenti, di continue 
sovrapposizioni di culture e civiltà, di impronte, di layer. 
Esso rappresenta uno straordinario e insostituibile 
racconto delle vicende umane in un indissolubile legame 
con il tempo e lo spazio. 
Le valli del Misa e dell’Esino, in particolare, sono 
paesaggi agrari disegnati dalla mezzadria, contratto 
che, imponendo la suddivisione in piccole unità 
produttive, ha salvaguardato il territorio, favorito 
ecosistemi perfettamente integrati e creato un disegno di 
straordinaria bellezza. Ciò che ci circonda racconta una 
storia lunga e, letteralmente, ben radicata sul territorio 
ma allo stesso tempo continuamente minacciata da 
spopolamento, consumo di suolo, cambiamenti climatici, 
colture estensive e per questo molto fragile. 

Obiettivo di questa tesi è la riscoperta del valore e del 
racconto dei paesaggi identitari che ci circondano in 
quanto benessere e bellezza per chi li vive ma anche 
valore aggiunto per il loro stesso utilizzo e sviluppo 
sostenibile. Tutela, salvaguardia, valorizzazione e 
gestione sono i primi strumenti di una strategia che vuol 
essere motore per la riattivazione a diverse scale.

Il lavoro di tesi si è concentrato in particolar modo sul 
comune di Arcevia, terzo per estensione all’interno della 
provincia di Ancona, con una popolazione di poco più 
di 4000 abitanti, il cui territorio è per il 98% costituito 

da aree agricole per buona parte sottoposte a norme 
di salvaguardia. Arcevia è un comune profondamente 
legato all’agricoltura e all’arte.
Il progetto sviluppato nasce a sostegno di un’idea già 
presente da tempo sul territorio di Arcevia: la definizione 
di un Ecomuseo del Paesaggio Agrario Storico, in grado 
di preservare e dare il giusto valore al luogo e alla sua 
storia. Quest’ultimo si inserisce, in una scala più ampia, 
all’interno di una strategia che ha l’obiettivo di rimettere 
in moto l’area interna dell’Appennino Basso Pesarese-
Anconetano, già soggetta a politiche integrate per la 
crescita e la coesione territoriale dettate dalla Strategia 
Nazionale Aree Interne.
I nostri focus hanno voluto arricchire queste iniziative 
attraverso due contributi puntuali strettamente connessi 
alle vocazioni del luogo.

Il primo intervento propone il riciclo della Chiesa della 
Madonna del Fosso di Loretello, luogo molto caro agli 
abitanti del luogo ormai in disuso e in avanzato stato di 
degrado. L’intervento vuol rendere il borgo di Loretello 
la porta di accesso all’Ecomuseo attraverso un percorso 
che connette l’antica piazza del borgo, il Museo della 
Civiltà Contadina, il nuovo edificio, la nuova piazza 
e il paesaggio circostante, oggetto dell’Ecomuseo. 
L’intervento vuol mantenere il vecchio involucro 
della chiesa e propone di inserire un nuovo volume 
realizzando un centro interpretativo per l’Ecomuseo con 
funzione di mostra, di affaccio panoramico privilegiato 
sul paesaggio oggetto dell’Ecomuseo ma anche di 
elemento per l’accessibilità al borgo.

Il secondo intervento, svolto dal collega Leonardo Moretti 
e riportato per completezza di ricerca, propone un riuso 
dell’ex scuola di Palazzo, in disuso dal 2009. L’edificio si 
propone come nuovo polo di formazione connesso tanto 
all’arte quanto all’agricoltura con il fine di tramandare 
la storia che il territorio stesso custodisce e tramanda 
da secoli. L’utilizzo parziale della vecchia struttura con 
l’annessione di nuovi volumi permette la creazione di 
spazi per workshop, lezioni frontali, laboratori, mostre e 
affacci sul paesaggio. 
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Last February, environmental protection was included 
among the fundamental principles of the Italian 
constitutional system, giving it a primary and common, 
but non-renewable value. It puts in the spotlight 
the relationship between the community and the 
environment, witness to a past whose preservation 
represents an urgent commitment for the future.

This thesis wishes to propose a path of study and 
research that is based on the architectural project as a 
tool of knowledge, which integrates a multidisciplinary 
approach between literature, photography, art and 
the environment. Its ultimate aim is to facilitate a full 
understanding of what surrounds us, the great value it 
brings with it, and above all how to preserve, protect, 
develop and reactivate it.

The research work carried out is part of the broader 
B4R Branding4Resilience project, a part of “Progetto 
di Rilevante Interesse Nazionale (PRIN)”, funded by 
the MIUR in the period 2020-2023 (led by UNIVPM, in 
partnership with UNITN, UNIPA, POITO). The unifying 
scope and objective are the exploration of the potential 
for resilient development, and the rediscovery of hidden 
and intrinsic values of the internal areas, thus making 
them attractive, and not letting them fade away together 
with everything they have to say and tell.

In particular, the work that follows has focused on the 
pilot internal area of the Marche region, the Area of the 
Lower Apennines of Pesaro-Ancona, the 9 municipalities 
that compose it, and the dynamics that take place 
within it. Depopulation, abandonment, economic crisis, 
increasingly accentuated contraction of services to the 
population, difficulties in connections and administrative 
fragmentation are the main problems of these places. 
It happens, however, in the face of an enormous 
human capital, of an extraordinary environmental, 
historical and architectural. These elements can have 
the power to stem the phenomena of marginalization, 

that these territories are, indeed, already progressively 
experiencing.
The exploration phase was conducted in the nine 
municipalities of Apecchio, Piobbico, Cantiano, 
Cagli, Acqualagna, Frontone, Serra Sant'Abbondio, 
Sassoferrato, and Arcevia using quantitative and 
qualitative data, functional to the storytelling of 
a territory whose very origin is to be found in the 
overlapping of different layers. The comparison 
between the various types of settlement and the 
classification into functional macrogroups of the built 
heritage allowed for the recognition of the vocation of 
the territory, and of the deep linkages that bind it to 
the land, to the primary and secondary sector, to the 
landscape. It also permitted an analysis of the buildings 
scattered throughout the territory, largely recovered and 
used, not so much for their architectural value, but for 
the role they have in the memory of the owners, and 
largely with potential not yet revalued and developed. 
This first step led to the identification of a landscape 
closely linked to agriculture, a combination of artifacts 
and social and technological structures, the result of 
man's hard work and his relationship with the land in 
his long work on the land. Each territory is, therefore, a 
fragile and precious document and witness of human 
events and collective heritage, which therefore has to 
be protected, safeguarded, and handed down.
The second phase of the research represents a 
narrowing of the focus in the municipality of Arcevia, 
whose 98% of the territory consists of agricultural 
areas, and as many as 9.8% of agricultural areas are 
under landscape-environmental protection, and which 
was preserved unchanged due to the very conformation 
of the territory. Arcevia is the third-largest municipality 
in the province of Ancona with a population of just 
over 4000 inhabitants scattered among the numerous 
hamlets and the nine walled villages closely related to 
agricultural activities. The immobility of the territory and 
the slowness in the evolution of production methods 
due to sharecropping management has meant that 

"The Republic promotes the development of culture and scientific and technical research. It 
protects the landscape and the historical and artistic heritage of the Nation.It protects the 
environment, biodiversity and ecosystems, also in the interest of future generations. The law of 
the State shall govern the manner and forms of protection of animals."

art. 9 Cost.

“La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica.
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione.
Tutela l’ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle future generazioni. 
La legge dello Stato disciplina i modi e le forme di tutela degli animali.”

art. 9 Cost.

Lo scorso febbraio la tutela dell’ambiente è stata 
inserita tra i princìpi fondamentali dell’ordinamento 
italiano attribuendogli un valore primario e comune ma 
non rinnovabile. Sotto i riflettori c’è la relazione tra la 
comunità e l’ambiente, testimone di un passato la cui 
salvaguardia rappresenta un impegno improrogabile 
per il futuro.

La presente tesi si propone come un percorso di studio 
e ricerca che si fonda sul progetto di architettura come 
strumento di conoscenza, a cui si integra un approccio 
multidisciplinare tra letteratura, fotografia, arte e 
ambiente con l’obiettivo di capire fino in fondo quello 
che ci circonda, il grande valore che porta con sé ma 
soprattutto come preservarlo, tutelarlo, svilupparlo e 
riattivarlo.

Il lavoro di ricerca svolto si inserisce nel più ampio 
progetto B4R Branding4Resilience, un Progetto di 
Rilevante Interesse Nazionale (PRIN), finanziato dal 
MIUR nel periodo 2020-2023 (capofila UNIVPM, 
università partner UNITN, UNIPA, POITO), con l’obiettivo 
comune di esplorare le potenzialità di sviluppo resiliente 
e i valori nascosti e intrinsechi delle aree interne, renderle 
attrattive, non lasciarle morire insieme a tutto ciò che 
hanno da dire e raccontare.

In particolare, il lavoro che segue si è focalizzato 
sull’area interna pilota della regione Marche, l’Area 
dell’Appennino Basso Pesarese-Anconetano, i 9 
comuni che la compongono e le dinamiche che si 
svolgono al suo interno. Spopolamento, abbandono, 
crisi economica, contrazione sempre più accentuata 
di servizi alla popolazione, difficoltà nei collegamenti 
e frammentazione amministrativa sono i principali 
problemi di questi luoghi a fronte, però, di un enorme 
capitale umano, di uno straordinario pregio ambientale, 
storico e architettonico e di un potenziale di attrazione 
significativo. Questi elementi possono avere il potere di 
arginare i fenomeni di marginalizzazione a cui questi 

territori vanno progressivamente incontro.

La fase di esplorazione è stata condotta sui nove comuni 
di Apecchio, Piobbico, Cantiano, Cagli, Acqualagna, 
Frontone, Serra Sant’Abbondio, Sassoferrato e Arcevia 
utilizzando dati quantitativi e qualitativi funzionali al 
racconto di un territorio risultato della sovrapposizione 
di diversi layer. Il confronto tra i vari tipi di insediamento 
e la classificazione in macrogruppi funzionali del 
patrimonio costruito ha permesso di riconoscere la 
vocazione del territorio e il profondo legame che lo lega 
alla terra, al settore primario e secondario, al paesaggio. 
Emerge anche la quantità di edifici sparsi sul territorio, 
in buona parte recuperati e utilizzati, non tanto per il 
loro valore architettonico bensì per il ruolo che hanno 
nella memoria dei proprietari, e in buona parte con del 
potenziale non ancora rivalorizzato e sviluppato.
Questa primo step ha portato all’individuazione di 
un paesaggio strettamente legato all’agricoltura, 
combinazione di manufatti e strutture sociali e 
tecnologiche, risultato del duro lavoro dell’uomo e 
del suo rapporto con la terra nella sua lunga opera 
di colonizzazione. Ogni territorio è dunque fragile e 
prezioso documento e testimone delle vicende umane e 
per questo patrimonio collettivo da proteggere, tutelare, 
tramandare.

La seconda fase della ricerca rappresenta una discesa 
di scala sul comune di Arcevia, il cui 98% del territorio è 
costituito da area agricole e ben il 9,8% da aree agricole 
di salvaguardia paesistico-ambientale conservatesi in 
modo immutato a causa della conformazione stessa del 
territorio.
Arcevia è il terzo comune più ampio della provincia 
di Ancona con una popolazione di poco più di 4000 
abitanti sparsi tra le numerose frazioni e i nove borghi 
murati strettamente riconducibili alle attività agricole. 
L’immobilità del territorio e la lentezza nell’evoluzione 
delle modalità produttive dovute alla conduzione 
mezzadrile ha fatto sì che passato e presente potessero 
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past and present could coexist in a fragile balance that 
today, as never before, is threatened. 

The project stems from an idea already present in the 
territory, and that is though to be able to protect, enhance 
and at the same time develop the qualities of the place. 
It envisions the establishment of an Ecomuseum of 
the Historical Agricultural Landscape, a project also 
wanted by the Municipal Administration, who has been 
committed for years to the enhancement of the cultural 
and landscape richness of its territory. The awareness 
of having such a great value at a very close distance, 
and the acknowledgment of its vulnerability, has led to 
a study on an urban scale first, and then architectural, 
able to trigger mechanisms of systematization, 
enhancement and development. The strategy is 
developed around a series of tools distributed in three 
successive and chained phases, which leave time and 
the possibilities for the territory to settle, metabolize and 
create a new sustainable ecosystem over time. Similarly, 
the functioning of the strategy is inherently linked to its 
chained and interconnected nature: the success of the 
previous phase is a precondition for the achievement of 
the next. 

Sustainable mobility and the network of cycling paths 
represent the bonds that link the Arcevian territory to 
that of the neighboring municipalities, to the coast, and 
to the hilly area, taking advantage of that slow pace that 
allows the appreciation of the surrounding beauty. The 
cycle path stitches together the nine villages of the city 
by systematizing valuable elements already present in 
the territory and new interventions.

The architectural interventions concern the Castle of 
Loretello, the gateway to the protected area object of 
the Ecomuseum, and the Castle of Palazzo, a nodal 
point within the area. The main themes were art and 
agriculture, peculiarities of the city of Arcevia. 
Both projects follow the idea of sustainable development 
by proposing the recycling and reuse of the already 
present but disused heritage scattered throughout the 
territory.
The recovery and recycling of the Church of the 
Madonna del Fosso in Loretello are aimed to give life 
to the interpretative center of the Ecomuseum, "entry 
point" to an exhibition that is the surrounding area itself. 
The intervention, however punctual, creates an itinerant 
path inside and outside, making the connection between 
the village, the old, and the new square accessible. 

The new volume embodies exhibitions, shows, and 
projections and creates a new privileged view of the 
landscape.

The second intervention, carried out by my colleague 
Leonardo Moretti and reported for completeness of 
research, proposes the reuse of the former school of 
Palazzo, and the creation of a new pole for training and 
education on the themes of the landscape, the qualities 
of the territory, history and art that these places tell.

The urban and architectural project aims to rediscover 
and revalue a heritage as great and valuable as it is 
often forgotten and made invisible by the hustle and 
by large-scale processes. Its ultimate objective is to 
reactivate the social and economic dynamics which are 
opposed to the depopulation of inland areas distant 
from the densely populated coast. These places today 
offer an alternative model of living, linked to a slow 
and sustainable lifestyle, where one can appreciate 
beauty, but also new forms of social and technological 
innovation, that contribute to producing greater 
resilience for the territories themselves and for the 
communities that inhabit them.

convivere in un equilibrio fragile che oggi, come mai 
prima, viene minacciato. 

Il progetto nasce da un’idea già presente sul territorio 
in grado di proteggere, valorizzare e allo stesso 
tempo sviluppare le qualità del luogo: l’istituzione di 
un Ecomuseo del Paesaggio Agrario Storico, progetto 
voluto anche dall’Amministrazione Comunale che si 
impegna da anni per la valorizzazione della ricchezza 
culturale e paesaggistica del proprio territorio.
La consapevolezza di un così grande valore tanto 
vicino e presente quanto vulnerabile, ha condotto ad 
uno studio a scala urbana prima, e architettonica poi, 
in grado di innescare meccanismi di messa a sistema, 
valorizzazione e sviluppo. La strategia si sviluppa 
intorno ad una serie di strumenti distribuiti in tre fasi 
successive in modo da lasciare il tempo e la possibilità 
al territorio di assestarsi, metabolizzare e creare un 
nuovo ecosistema sostenibile nel tempo. La buona 
riuscita della fase precedente è requisito necessario per 
la successiva. 
La mobilità sostenibile e la rete delle piste ciclabili 
rappresentano le fila che legano il territorio arceviese a 
quello dei comuni limitrofi, alla costa e all’area collinare 
sfruttando quel ritmo lento che permette davvero di 
apprezzare la ricchezza circostante. La ciclabile cuce 
insieme i nove borghi della città mettendo a sistema 
elementi di valore già presenti sul territorio e i nuovi 
interventi.

Gli interventi architettonici riguardano il Castello di 
Loretello, porta di accesso all’area tutelata oggetto 
dell’Ecomuseo, e il Castello di Palazzo, punto nodale 
all’interno dell’area. I temi conduttori sono stati l’arte e 
l’agricoltura, peculiarità della città di Arcevia. 
Entrambi i progetti seguono l’idea di uno sviluppo 
sostenibile proponendo il riciclo e il riuso dell’imponente 
patrimonio costruito e in disuso sparso sul territorio.
Il recupero e il riciclo a nuovo uso della Chiesa della 
Madonna del Fosso di Loretello vogliono dar vita al 
centro interpretativo dell’Ecomuseo, “punto di ingresso” 
ad un’esposizione che è il territorio circostante stesso. 
L’intervento per quanto puntuale crea un percorso 
itinerante al suo interno ma anche all’esterno rendendo 
accessibile il collegamento tra il borgo, la vecchia e la 
nuova piazza. Il nuovo volume racchiude in sé mostre, 
esposizioni e proiezioni e crea un nuovo affaccio 
privilegiato sul paesaggio.

Il secondo intervento, svolto dal collega Leonardo 

Moretti e riportato per completezza di ricerca, propone 
il riuso dell’ex scuola di Palazzo e la creazione di un 
nuovo polo per la formazione e l’educazione sui temi 
del paesaggio, delle qualità del territorio, della storia e 
dell’arte che questi luoghi raccontano.

Il progetto urbano e architettonico vuole riscoprire e 
rivalorizzare un patrimonio tanto grande e di valore 
quanto spesso dimenticato e reso invisibile dalla 
frenesia e dai processi a larga scala in modo da riattivare 
le dinamiche sociali ed economiche in contrapposizione 
allo spopolamento di aree interne distanti dalla costa 
densamente popolata. Questi luoghi offrono oggi un 
modello alternativo dell’abitare, legato ad uno stile di 
vita lento e sostenibile, dove apprezzare la bellezza, ma 
anche nuove forme di innovazione sociale e tecnologica 
che contribuiscono a produrre una maggiore resilienza 
per i territori stessi e per le comunità che li abitano.





L A  REGIO NE  MARCHE

La presenza dell’uomo nelle Marche è attestata già 
dal paleolitico inferiore: si tratta di uomini cacciatori 
e raccoglitori che abitano in ripari all’aperto e più 
occasionalmente in grotte.
Occorre giungere al paleolitico superiore perché l’uomo 
inizi a costruire le prime capanne, pur continuando ad 
utilizzare ricoveri naturali. 
Con il neolitico cominciano a costituirsi nuclei abitati 
sedentari determinati da un’economia basata 
sull’allevamento del bestiame e su una primitiva 
coltivazione della terra. 
Solo con l’arrivo dell’età del ferro e della civiltà “picena” 
(circa dal IX sec. a.C. all’arrivo dei Romani) sorgono nella 
regione numerosi piccoli centri, che non raggiungono 
mai la consistenza di città, costituiti da agglomerati di 
capanne in genere di tradizione preistorica.

Durante il periodo romano la maggior parte dei territori 
marchigiani era stata bonificata e centuriata e già verso 
la fine della repubblica gran parte della regione era 
stata messa a coltura in modo produttivo e variegato. 
Ne risulta che, in quell’epoca, gran parte del territorio 
corrispondente alla regione marchigiana era utilizzato 
a scopo agricolo ed era caratterizzato da una certa 
concentrazione di insediamenti sparsi e ville lungo le 
fasce collinari situate ai margini delle vallate. 
I dati disponibili raccontano che i più antichi edifici rurali 
risalgono al II-I sec. a.C., periodo in cui ha inizio una 
capillare penetrazione anche verso aree periferiche e 
una consistente colonizzazione degli apprezzamenti 
nelle zone collinari anche se spesso non molto favorevoli. 

Il crollo dell’economia e le invasioni barbariche 
caratterizzano il IV secolo accentuando ancor di più 
la rarefazione demografica, che aveva già colpito il 
secolo precedente, e la già progressiva diminuzione 
del numero degli insediamenti sparsi. Solo con passare 
di alcuni secoli si tornerà nuovamente ad occupare la 
maggior parte delle terre utilizzabili a scopo agricolo 
abbandonate in precedenza.

Intorno al 1348, anno della grande pestilenza, il 
quadro marchigiano presenta cinque città “maggiori”, 
un elevato numero di centri di dimensioni intermedie 
(magnae, mediocres, parvae, minores) e di castra. Le 
varie tipologie creano una fitta maglia distributiva di 
centri urbani che sembra saturare l’intero territorio 
in maniera omogenea e ben definita (attraverso la 
struttura caratteristica delle mura).
Questo sistema dalle dimensioni contenute resisterà 

anche all’innesto del nuovo ordinamento agrario 
fondato sul patto mezzadrile, alla dissoluzione del feudo 
e alla nascita della civiltà urbana vera e propria. Siamo 
tra il XV e il XVI secolo.

Sarà proprio nel XV secolo che il vasto inurbamento 
delle campagne stimolerà il processo di crescita dei 
centri abitati dinamizzando la “forma compiuta” che 
le città medievali marchigiane presentano, essendo 
ancora ben chiuse entro le mura urbiche. Ciò avvenne, 
nella maggior parte dei casi, attraverso ampliamenti 
ed estensioni delle cortine murarie fino ai borghi più 
prossimi al centro cittadino. Quest’ultimo si trova nella 
condizione di essere mosso in posizioni più baricentriche 
rispetto al nuovo organismo urbano lasciando l’area 
dell’antico foro.

Tra Sette e Ottocento le città continuano a crescere e 
diventano le sedi principali del potere agrario, oltreché 
dell’amministrazione pubblica. A scala territoriale, si 
consolida la struttura agraria di carattere mezzadrile, 
basata sull’azienda appoderata con insediamento 
sparso della popolazione rurale.

Alla vigilia dell’unificazione nazionale, il passaggio dalla 
città alla campagna è mediato da una sequenza di 
centri intermedi di buona qualità, da numerosi borghi 
agricoli di dimensioni minime e da migliaia di case 
coloniche sparse sul territorio.

L’omogeneità della struttura dell’insediamento è allora 
il prodotto del sovrapporsi delle diverse fasi storiche. 
Esso ha stimolato e addirittura favorito la nascita e lo 
sviluppo di una cultura urbana autoctona di natura 
mercantile e artigianale non alternativa e in alcuni 
casi anche complementare a quella agricola e rurale 
e, proprio in quanto tale, riconducibile al patrimonio più 
generale della tradizione “popolare”.

Le Alte Marche rappresentano dunque un palinsesto 
territoriale pronto ad accogliere programmazioni 
dinamiche e temporanee che possono promuovere 
la diversificazione del suo paesaggio, dei suoi centri 
urbani e delle sue tradizioni in un continuo dialogo con 
il fattore tempo.

IX

0 25 50 100 125 KM

125

50

25

0

75

100

ABR
UZZ

O

LAZIO

UMB
RIA

TOSC
ANA

EMILIA

 ROMA
GNA

MARE 
ADRIATICO

APPENNINO BASSO
PESARESE-ANCONETANO

FERMO

PESARO

URBINO

ANCONA

MACERATA

ASCOLI PICENO



Mario Giacomelli, Presa di coscienza sulla natura, 
"Omaggio a Burri", (esposta per la prima volta nel 1983 alla Bi-
blioteca Comunale di Città di Castello)
stampa vintage ai sali d'argento, 30.2 x 40.3 cm
Archivio Mario Giacomelli

“Quel mirabile equilibrio fra concentrazioni urbane e vita rurale, 
fra zone di privilegio e aree periferiche [...], è qualcosa di più che 
non uno statico insegnamento esteriore, un magistero valido 
per la sua storica (quindi indifferente) importanza. È la stessa
vita italiana, il passato dell’intera nazione, che si agita [...] 
entro questa struttura fitta di case, di campi, di chiese, di ville, 
di paesi; entro questo reticolo meraviglioso di strade, viottoli, 
fiumi e torrenti; entro questo cielo fatto di torri e di campanili, 
di vertici montani un tempo armati e di colline mitigate dalla 
mano, dall’opera e dal duro lavoro della sopravvivenza.”

Quaini, M. (2008), ”Poiché niente di quello che la storia sedimenta va perduto”, 
Quaderni Storici, Il Mulino

IL PAESAGGIO
EVOLUZIONE E DEFINIZIONE01
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IL  DISEGNO DEL PAESAGGIO COME
SOVR APPOSIZIONE DI  L AYER

Il paesaggio, nel suo stesso studio, non è un dato stabile 
in quanto composto e regolato da presenze vive, frutto 
di un lungo processo di stratificazione, la cui diversità va 
rintracciata sia nella varietà dell’ambiente naturale, ma 
soprattutto nell’attività dell’uomo.

I segni del passato, i modi dell’abitare e del costruire 
come quelli del coltivare e del tracciare limiti, collaborano 
alla definizione della fisionomia dei luoghi che 
racchiudono il concorrere e il coesistere delle numerose 
identità che li hanno plasmati.
Il territorio marchigiano è stato da sempre luogo di 
sedimenti, di continue sovrapposizioni di culture e civiltà, 
un grande libro in cui ogni generazione ha lasciato 
un’impronta trovando però utile il riuso dei segni del 
passato, a volte anche stravolgendone le funzioni e 
variandone il senso. 
La manifestazione dei processi evolutivi della società 
locale e dell’ambiente fisico avviene dunque attraverso 
una serie di layer che raccontano la relazione tra i due 
rispetto a specifici periodi di tempo. 
Questi luoghi ritraggono la realizzazione e lo specchio di 
una società, o, con più esatta espressione antropologica, 
di una cultura in quanto si sono modificati e trasformati 
con le società e le culture conservando, allo stesso 
tempo, segni indelebili del passato. 

Ogni collettività fa sì che il territorio risulti un 
documento straordinario e insostituibile delle vicende 
umane, un patrimonio collettivo, vario e ricco, facendolo 
divenire mezzo di espressione e testimonianza.

L’Italia centrale, le Marche, e in particolar modo le valli 
del Misa e dell’Esino sono paesaggi agrari disegnati 
dalla mezzadria, profondamente umanizzati, artificiali e 
creati. Fino alla sua scomparsa, questo tipo di contratto 
ha contribuito alla salvaguardia del territorio evitando 
le monocolture estensive, che avrebbero impoverito e 
stremato i terreni, e favorendo il recupero della fertilità 
dei fondi, seppur sfruttando al massimo la superficie 
produttiva e le risorse da essi fornite. Il sistema, 
imponendo la suddivisione in piccole unità produttive, 
ha favorito ecosistemi perfettamente integrati fra loro 
e che per questo sono riusciti ad arrivare fino a noi.

Il racconto per epoche che segue è funzionale proprio 
perchè in questo contesto le successive modificazioni 
non hanno cancellato le tracce del passato, ma piuttosto 
lo hanno arricchito di elementi e, prima che proporne la 
tutela, vogliamo renderne evidenti i segni. 
Ciò che andremo ad analizzare di seguito è una sorta 
di stratigrafia della crosta terrestre fatta di campi 
squadrati e allineati, corsi d’acqua, strade e centri 
abitati che raccontano il corso del tempo e testimoniano 
il rapporto tra l’uomo, la terra e la sua lunga opera di 
colonizzazione.

EVOLUZIONE STORICA DEL 
PAESAGGIO MARCHIGIANO  

“Il nostro paesaggio agrario è quella forma che l’uomo, nel corso ed ai fini delle sue attività produttive 
agricole, coscientemente e sistematicamente imprime al paesaggio naturale”.

Emilio Sereni (Roma 1907-1977)

01.01
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L’Adorazione dei Magi di Gentile da Fabriano è un’opera commissionata da Palla Strozzi, uno dei più ricchi mercanti fiorentini del tempo, per la cappella 
di famiglia nella Chiesa di Santa Trinità. L’opera è incorniciata entro tre archi a tutto sesto sormontati da elaboratissimi cuspidi in legno dorato e 
rappresenta una vera e propria pietra miliare del Gotico internazionale.
La meticolosa attenzione nella rappresentazione anche dei paesaggi porta fino a noi un’immagine puntuale della sistemazione dei suoli in avanzata 
età comunale. La predella, composta da tre scomparti, è una copia dell’originale che invece è stata trafugata in epoca napoleonica e si trova oggi al 
Museo del Louvre di Parigi.

E VOLUZIONE STOR IC A D E L
PA ES AGGIO NE LLE  MARCHE  CENTR ALI

INTORNO AL V SECOLO A.C.
Umbri, Galli, Senoni ed Etruschi hanno occupato il 
territorio marchigiano fin dal periodo della prima 
Repubblica di Roma attraverso sistemi di coltura 
promiscua in cui la vite veniva “maritata” a sostegni 
vivi come pioppi, aceri e olmi dando vita alle cosiddette 
“piantate”, rinominate dai Romani arbustum gallicum. 
La differenza con il tradizionale metodo del vigneto 
stava nell’abbinare la vite a piante da fusto che avevano 
funzione di sostegno per i rami che, crescendo sollevati 
da terra, creavano una sorta di tetto e facilitavano la 
raccolta dei frutti durante la vendemmia. 
Storicamente questo metodo permetteva di avere 
diverse produzioni: fieno o cereali, uva e legna da 
ardere. Tutto ciò fu reso possibile grazie alla conoscenza 
dell’aratro come strumento da lavoro.

INTORNO AL III SECOLO A.C
La conquista romana porta con sé la vittoria della 
pianura, sottratta alle acque stagnanti, sulla collina e 
la montagna. L’organizzazione del paesaggio agrario 
è segnata dal centuriatio, che, prolungando le linee del 
cardo e del decumano, disegna la geometria a maglie 
rettangolari giunta fino ai nostri tempi.
In età romana, la densità dei centri urbani, nodi di 
controllo dell’attività agricola, rappresenta la solidità 
dell’insediamento. Ne sono esempio Sena e Ostra (Valle 
del Misa), Sentinum e Civitalba (Valle del Sentino).

A PARTIRE DAL III SECOLO D.C
Profonde modifiche all’assetto delle campagne 
avvennero sono quando alle piccole aziende 
subentrarono le villae, sorte a partire dall’età tardo-
repubblicana, i cui terreni venivano coltivati da schivi 
e coloni legati giuridicamente alla terra. Più raramente, 
invece, le terre venivano affidate a servi casati insieme 
al podere.
Nel 398 d.C le due valli marchigiane vennero incluse 
nell’Italia annonaria, con capoluogo Mediolanum 
(Milano) ma, nonostante ciò, si verifica una persistente 
crisi economica e demografica che non accenna a 
rallentare. 
All’inizio del V sec. assume dimensioni catastrofiche e 
porta con sé l’abbandono delle pianure e dei pascoli. 
Boschi, paludi, terre incolto e abbandonate prendono 
il sopravvento e creano terreno fertile per la diffusione 
della malaria. Le città romane perdono pian piano il 
controllo sulla campagna e si trovano ad affrontare un 

periodo di declino e miseria.

FINO AL VII SECOLO
I segni degli insediamenti romani nelle campagne 
vennero sconvolti dalla guerra greco-gotica (535-553) e 
dalle successive pestilenze che dal 542 si susseguirono 
fino al VII secolo.
Alla fine del 500, l’invasione longobarda, favorita 
dalle popolazioni autoctone ormai da tempo sotto 
il duro dominio bizantino, modifica profondamente 
l’assetto del territorio rurale: le ormai decadute città 
sotto le istituzioni municipali romane e, bene o male, 
controllate dai Bizantini vengono sostituite da nuovi 
punti di aggregazione e controllo del paesaggio. 
I Longobardi allevano soprattutto suini e per questo 
lasciano le terre ai coloni insediati. Questi ultimi, per la 
misura di prati, boschi e pascoli, utilizzano come unità 
di superficie la plovina (da plov che ricorda il lavoro 
dell’aratro).

A PARTIRE DAL VIII SECOLO
A partire dall’VII sec. la colonizzazione monastica 
riorganizzerà il territorio e porterà intorno alle abbazie 
gruppi consistenti di popolazione che daranno origine a 
centri abitati come Chiaravalle e, alla fine del XII secolo, 
Jesi. 
I castelli feudali perdono ben presto il loro ruolo 
centrale.

L’ ETA’ COMUNALE
Nel primo Duecento il baricentro demografico ed 
economico delle valli dell’Esino e del Misa si trova 
sull’asse Fabriano-Matelica, dove la ripresa è più vasta 
e veloce.

Dopo l’XI secolo, i comuni che avevano unificato territori 
molto vasti, diventano centri di vita e di cultura e allo 
stesso tempo di attività agricola. 
La coltura del territorio rimane per i cittadini un 
punto fermo attorno al quale si avvia un processo di 
colonizzazione del suolo e di insediamenti stabili. 
Appena fuori dalle mura, in piccoli appezzamenti 
per lo più di forma irregolare e chiusi da siepi vive, si 
addossano le colture più pregiate quali vigne, oliveti, orti 
e alberi da frutto. 
Oltre si viene a formare la curtis, una distesa di 
“campi aperti” coltivati in modo meno intensivo ad 



8 9anni alterni con cereali e legumi, dove, dopo il taglio 
del fieno, potevano pascolare liberamente le greggi. 
La curtis sfuma e si fonde con le selve, necessarie al 
mantenimento del poco bestiame.

Le innovazioni tecniche e la maggior disponibilità di 
forza lavoro dell’età comunale permetto di estendere le 
proprietà accrescendo le rese e migliorando la qualità 
delle colture. 
Il salto di qualità e quantità dei consumi coinvolge tutti 
gli strati sociali; il vino, ad esempio, non più bevanda 
liturgica, entra nel largo consumo e richiede ulteriore 
terreno.
I comuni decidono perciò di estendere la loro pax sulle 
campagne, permettendo ai proprietari di disboscare 
senza alcuna spesa le aree destinate all’impianto 
delle vigne e di entrare in possesso di metà della terra 
bonificata. 
Le viti verranno coltivate a vigna con sostegno morto e 
saranno circondate, nella maggior parte dei casi, da olivi 
o alberi da frutto.

Il grano, quasi completamente sostituito da orzo, 
segale, spelta, miglio e panico fin dal VII secolo, torna 
nuovamente a diffondersi anche grazie all’uso del 
perticarum, un aratro particolarmente leggero e 
maneggevole utilizzabile anche su terreni a forte 
pendenza. 
Le aree messe a coltura sono caratterizzate da querce 
camporili isolate che hanno funzione strategica di 
regimentazione delle acque di scorrimento.

La società in età comunale viene caratterizzata anche 
dalla diffusione di contratti a medio termine che vanno 
a sostituire, soprattutto nelle aree più intensamente 
coltivate, i contratti a lungo termine con obblighi di 
miglioria. 
Ciò rende possibile la trasformazione del dominium utile, 
per secoli sotto il controllo di chiese e nobili, in proprietà 
individuali libere da vincoli. 
Il sistema che si innesca e che ha come protagonista 
il proprietario cittadino, permette la ricomposizione 
dei frammenti in unità più ampie grazie a vendite e 
permute. 

IL TRECENTO
La frantumazione, che da secoli caratterizzava 
questi territori, sembra ormai superata grazie alla 
drastica sottrazione di spazi alle proprietà feudali 
ed ecclesiastiche. Le città riacquistano il loro ruolo 
organizzativo e i centri urbani vengo collegati ai castelli 
e alle ville. 
Proprio in questo clima di rapida e palpabile ripresa si 
diffonde, a metà del Trecento, la peste. Quest’ultima, qui 
come nel resto d’Italia e d’Europa, porterà una carestia 
dalle conseguenze catastrofiche presenti per oltre 

un secolo. Il paesaggio agrario risentirà degli enormi 
vuoti lasciati dalle peste e dalla carestia e inizierà la 
sua progressiva disgregazione: boschi, paludi e terreni 
incolti torneranno prepotentemente a caratterizzare il 
territorio.

IL QUATTROCENTO
Solo all’aprirsi della seconda metà del Quattrocento 
vennero avviati lavori di bonifica sistematici. 
Ciò fu possibile grazie all’arrivo di immigrati dal Nord 
Italia, slavi e albanesi che costituirono un elemento 
vivace e universalmente presente nelle campagne 
delle valli del Misa e dell’Esino. Questi uomini, in cambio 
di terra e bestiame da lavoro, diedero un contributo 
decisivo al recupero di vaste zone agricole. 
L’aumento delle famiglie cittadine fu notevole se si 
pensa che tutto ciò avvenne in meno di cinquant’anni.

Nella fascia appenninica le strutture comunitarie date 
dal villaggio si fondono con i preesistenti insediamenti 
accentrati e gestiscono boschi e pascoli in modo 
collettivo riorganizzando il territorio in più ampi e potenti 
possedimenti.

IL CINQUECENTO
Il Cinquecento sarà anche per le Marche il “secolo 
della grande cerealicoltura” con il grano a fare da 
protagonista di questa nuova fase economica. 
Il rapido ampliamento del seminativo è stato possibile 
grazie alla diffusione di un nuovo modo di fare secondo 
il quale più soci mettevano in comune terre, bestiame 
bovino e attrezzi da lavoro uniti ad una manodopera 
altamente specializzata che permise di trasformare 
intere aree ricoperte da vegetazione spontanea in terre 
da sodivi, macchie e pascoli ma soprattutto in spazi ad 
hoc per la coltura dei cereali. 
Le terrae laborativae accoglievano, ad anni alterni, 
grano, orzo e legumi e prevalevano nettamente 
all’interno del paesaggio agrario. Le nuove monotone 
distese erano per lo più posizionate lontano dai centri 
abitati ed erano spesso interrotte da vigne e uliveti. 
Boschi e pascoli vennero riservati ad aree marginali 
o con eccessiva pendenza. La palude venne quasi 
completamente sconfitta.

Contemporaneamente anche la struttura sociale subì 
profonde modifiche: in basso si posizionava la piccola 
proprietà coltivatrice, segnata dal prestito e dall’usura 
all’interno del processo di accorpamento delle grandi 
proprietà, mentre in alto si trovava la nuova classe 
dirigente, avvantaggiata anche dalla nuova politica 
sulle vendite delle terre comunali.
Nella zona presa in esame la forbice tra i componenti 
della struttura sociale raggiunge il suo apice a metà 
Cinquecento favorita da numerose carestie. 

Le nuove condizioni introducono 3 fenomeni che 
caratterizzeranno queste zone: la nascita della 
mezzadria classica, l’appoderamento con casa 
colonica e bestiame e il grande commercio del grano.
La nascita della mezzadria avviene grazie 
all’indispensabile condizione di equilibrio politico e nella 
conseguente ritrovata tranquillità sociale che consente 
di vivere in relativa sicurezza al di fuori della cinta 
muraria. 

Il contratto di mezzadria sostituisce molto rapidamente i 
contratti tradizionali medievali occupandosi, in un primo 
tempo, solo degli arativi per poi estendersi alle vigne; 
la durata piuttosto breve del contratto, che spaziava 
da 1 a 3 anni, andava ad aumentare la già presente 
instabilità del contadino sul podere.
Punto focale del nuovo contratto fu l’imposizione della 
spartizione del prodotto a metà tra il proprietario del 
terreno e il contadino. Il peggioramento della condizione 
di vita del contadino fu netto e rapido.
A metà del XVI secolo la mezzadria nelle Marche si può 
dire ormai consolidata e si configura come effetto del 
mutamento delle forme di proprietà e dei rapporti di 
produzione.

L’affermarsi della mezzadria corre parallelamente alla 
costruzione sul podere della casa colonica, centro della 
ricchezza e della proprietà. Man mano si instaurò una 
vera e propria “politica di costruzioni rurali” che svuotò 
le aree di collina e di pianura, gli agglomerati e le ville, 
rendendo possibile la dispersione dei cittadini sui poderi 
che vengono abitati e sorvegliati dal mezzadro.

La crescente richiesta di grano del mercato e la 
conseguente espansione demografica danno la spinta 
più forte all’appoderamento. Si assiste al periodo d’oro 
delle esportazioni cerealicole che cessa con la disastrosa 
carestia del 1590-1592 e inverte rapidamente la curva 
demografica in tutta la penisola. Ne consegue una 
grande crisi che non si arresterà fino al terzo decennio 
del XIII secolo e che avrà effetti drammatici anche sul 
piano dell’alimentazione ad ogni livello della scala 
sociale.

Gli eventi del XVI secolo modificarono sostanzialmente 
il paesaggio e introdussero innovazioni tecniche nella 
coltura della vite. Alle vigne, escluse dal patto mezzadrile 
fino almeno al Seicento, vennero affiancate le alberate, 
formate da filari ravvicinati e paralleli di viti, solo in parte 
maritate ad altre piante o associate ad olivi e ad alberi 
da frutto, racchiusi da siepi vive, o le folingate, nelle quali 
le viti venivano poste a scacchiera. Quest’ultimo sistema, 
probabilmente di origine umbra, non impedisce le tre 
arature incrociate (rumpere, regrangere et remenare) 
che vengono tuttora messe in pratica tra maggio e 
settembre nelle terre destinate alla semina.

Il podere Borsiano di circa 15 some di superficie ha colture 
estremamente variate che comprendono, oltre all’arativo, l’oliveto e la 
piantata di vite associate all’acero: grano, vino ed olio assicurano infatti 
l’autosufficienza della famiglia mezzadrile quando, come in questo caso, 
l’appoderamento è ad una fase ormai matura.
Anselmi, S. (1979). Nelle Marche Centrali. Cassa di Risparmio di Jesi.
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1312 -piccole, fino a 20 ettari (30% del totale);
-medie, da 20 a 200 ettari (45%);
-grandi, oltre 200 ettari (per il 25%).

La frammentazione fondiaria unita all’obbligo per il 
mezzadro di risiedere sul fondo hanno determinato i 
tratti del paesaggio agrario marchigiano. 
La mezzadria risulta avere un potere fortemente 
strutturante sulla conformazione complessiva del 
paesaggio in quanto impone un modello insediativo 
peculiare, unificante e riconoscibile.

IL NOVECENTO
Le prime modifiche dei patti agrari favorevoli ai mezzadri 
arrivano solo con l’età giolittiana e dunque con le prime 
lotte sindacali, l’emigrazione massiccia oltreoceano, la 
diffusione della cultura tecnica e delle nuove colture 
ortive. 
Nascono i primi contatti stabili tra l’industria e il mondo 
contadino, il quale riesce a venir fuori dalla secolare 
emarginazione. 
Si inizia a parlare di questione marchigiana, dove 
il lavoro nelle campagne è duro e mal retribuito ed 
è evidente il divario tra le aree montane - in cui la 
coltura è principalmente povera e cerealicola e i boschi 
vengono trascurati - e le aree di collina e di pianura - 
più dinamiche e ricche di nuove tipologie di coltura 
(mediaci, barbabietole da zucchero, ortaggi, vigneti 
di uve selezionate) e di impianti di irrigazione per la 
sopravvivenza di quest’ultimi.

L’arrivo del Fascismo porta con sé, ancora una volta, 
la massima estensione della cerealicoltura e allo 
stesso tempo la suddivisione in poderi in modo da 
dare occupazione alla popolazione rurale scoraggiando 
l’emigrazione. 
I progressi vengono proposti favorendo l’utilizzo di 
concimi chimici, di varietà precoci di grano e dell’aratro 
in ferro. 

Solo negli anni Trenta del Novecento il lino farà il suo 
ingresso nel paesaggio agrario con “larghe e suggestive 
pennellate di azzurro” (Anselmi, 1979, p. 131).

Nonostante ciò, continua a prevalere la tradizionale 
rotazione biennale secondo cui metà dello spazio va al 
grano mentre l’altra metà viene ripartita tra foraggere, 
erbai e sarchiate mentre le rotazioni poliennali sono 
diffuse, in piccole porzioni, solo in collina e pianura; 
l’espansione del seminativo resta dunque una costante 
che caratterizza il territorio fin dalla Restaurazione.

La mezzadria fece il suo ingresso nel ventesimo secolo 
come la forma di conduzione più comune nelle regioni 
nelle quali nacque e si consolidò in quanto mezzo di 
conservazione, e non di progresso, per l’agricoltore. 

Tutto ciò fu reso più facile dal fascismo a cui la mezzadria 
andava bene in quanto rispondeva agli interessi della 
borghesia cittadina e permetteva la copertura interna 
del fabbisogno cerealicolo. 
Ancora nei primi anni del secondo dopoguerra, la 
regione faceva registrare la più alta percentuale (80%) 
di aree a mezzadria sul totale della superficie agricola 
coltivabile.

Il sistema della mezzadria funzionò per circa mezzo 
millennio fino a quando, nella metà del 1900, iniziò 
il suo declino a seguito delle grandi trasformazioni 
dovute alla Seconda Guerra Mondiale. Nel secondo 
dopoguerra, infatti,  miniere, fabbriche e grandi 
industrie contribuiscono a sfoltire le campagne grazie al 
crescente bisogno di manodopera. 
Contemporaneamente l’impiego di macchine più 
moderne e prodotti chimici implementano la produttività 
dei terreni e la retribuzione dei lavoratori. 
Di fatto l’arcaico patto mezzadrile che per secoli ha 
disegnato l’agricoltura e la società nelle due valli viene 
superato.

Le forme di utilizzo del suolo di tipo mezzadrile vennero 
applicate fino a circa il 1950. In seguito, il territorio fu 
caratterizzato dalla progressiva diminuzione degli 
occupati in agricoltura (soprattutto negli anni ’70) a 
fronte dell’espansione dell’industria, la cui forza lavoro 
arrivò al 40%.
Sarà la legge n. 203 del 3 Maggio 1982 a imporre la 
fine dei contratti a mezzadria e la loro conversione in 
contratti d’affitto.

La situazione alla fine del Novecento racconta della lenta 
ma inesorabile scomparsa della piccola policoltura, 
che aveva disegnato “il compatto mosaico”, basata sulle 
necessità di autosufficienza e autoconsumo del nucleo 
familiare contadino. I filari di viti, gli olivi, le querce e i 
gelsi, non più chiamati a svolgere le loro funzioni, stanno 
pian piano scomparendo.

Per la prima volta il primato del grano viene 
compromesso da barbabietole, girasoli, ortaggi 
e distese di moderni vigneti. Anche l’allevamento 
bovini, non più indispensabile per il lavoro, diminuisce 
drasticamente.

Migliaia di case coloniche e il “bel podere” vengono 
abbandonati mentre i centri storici tipici delle aree 
collinari, se non sostenuti da attività manufatturiere, si 
trovano ad essere “gusci vuoti” mentre la popolazione 
si distribuisce in modo disordinato nei nuovi borghi di 
fondovalle e nei centri della costa e della pianura. 
Ne consegue un paesaggio totalmente nuovo nato 
unicamente “dalla logica del profitto aziendale calcolato 
sui tempi brevi”.

Foto d'archivio comune di Cupramontana - anni '80
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“Paesaggio” designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il 
cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni.

Art. 1.a. “Convenzione Europea del Paesaggio” 

Parlare di storia dell’agricoltura delle Marche significa 
parlare di mezzadria e di appoderamento, ma anche 
della “passione” e del “fine intelletto” degli agricoltori 
(Compendio Statistico Italiano, 1978), del rapporto di stretta 
collaborazione tra uomo e natura.

Sicuramente l’appoderamento fu l’elemento caratteri-
stico che maggiormente contribuì alla modellazione nel 
tempo dell’agricoltura della regione e, di conseguenza, 
alla forma del paesaggio così come si presenta a noi.
Il paesaggio agricolo marchigiano è però anche, e 
soprattutto, il risultato del duro lavoro dell’uomo e delle 
opere di miglioramento che quest’ultimo ha apportato. 
Si tratta di sistemi complessi, ingegnosi, diversificati, in 
continuo adattamento a condizioni ambientali difficili. 
L’uomo ma più in generale la comunità trasformano 
il paesaggio, lasciando più o meno volontariamente 
l’impronta propria della cultura della loro epoca che, 
sebbene cambi continuamente nel tempo, lascia traccia 
di alcuni suoi aspetti che rimangono come segni nel 
territorio e continuano ancora oggi a riflettersi nella 
società e nell’economia.
È evidente che il paesaggio, per sua stessa natura, 
è in continua trasformazione, frutto di una costante 
sedimentazione di caratteri a cui va riconosciuta proprio 
la capacità di metabolizzare e di adattarsi in modo unico, 
quasi personalizzato, alle trasformazioni generate dalla 
presenza - e dall’assenza -  dell’uomo.
È qui che gli elementi costitutivi del paesaggio 
marchigiano si compensano l’un l’altro: da un estremo 
troviamo i manufatti architettonici, dall’altro ci sono le 
superfici boschive e selvagge; a fare da intermediario 
tra i due ci sono le geometrie dei campi coltivati che 
sono il risultato del governo del territorio e dell’opera 
dell’uomo che ha agito con rispetto nei confronti 

dell’ambiente.

Ne risulta un paesaggio che è combinazione di 
strutture sociali e tecniche, di rapporti di lavoro e di 
tecnologie che si sono modificate nel corso dei secoli. La 
presenza antropica è dunque una tra gli attori principali 
ma svolge un ruolo indispensabile per il mantenimento 
del patrimonio che il paesaggio stesso raccoglie in sé.
Il paesaggio è espressione di lotte sociali, culture, 
colture, tecniche originali, saperi fondamentali che 
attestano il lavoro dell’uomo, stratificati e conservati nel 
tempo; è racconto, o meglio, “contenitore fisico di una 
molteplicità di racconti impliciti” a due livelli: da un lato le 
storie minute della vita quotidiana, dall’altro di storie più 
lente che hanno costruito, depositandosi, il paesaggio 
stesso.

È proprio questa originalità, unicità, il tesoro da 
preservare in quanto testimone presente, vivo e 
percettibile dei molteplici modus operandi che hanno 
costituito un paesaggio di tale valore e che hanno ora 
bisogno di essere osservati, studiati e protetti per non 
andare completamente perduti a causa sì, dell’eccessiva 
antropizzazione, ma anche dell’inselvatichimento 
dell’ambiente che può comportare la cencellazione 
della storia sotto la coltre boschiva.

Tutela, salvaguardia, valorizzazione e gestione 
devono lavorare in simbiosi seguendo leggi d’uso e 
di trasmissione al fine di creare le condizioni tali da 
permettere la sopravvivenza dei paesaggi identitari con 
la consapevolezza che essi sono benessere e bellezza 
per chi li vive ma anche valore aggiunto per il loro stesso 
utilizzo e sviluppo sostenibile.

PERCHÈ 
TUTEL ARE?

IL PAESAGGIO AGRARIO 
STORICO01.02



18 19IL  PAESAGGIO  R UR AL E  STO R IC O NE L L E
P O LITIC H E NA ZI ONALI 
E  IN TERNA ZIONALI

1972 _ CONVENZIONE UNESCO
La Convenzione per la Protezione del Patrimonio 
Mondiale Culturale e Naturale adottata dalla XVII 
Sessione della Conferenza Generale dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite per l’Educazione, le Scienze e la 
Cultura (UNESCO), rappresenta il primo strumento 
giuridico internazionale per il riconoscimento e la 
protezione dei paesaggi culturali.
Nasce da due considerazioni fondamentali: 
-“che il patrimonio culturale e il patrimonio naturale 
sono sempre più minacciati di distruzione non soltanto 
dalle cause tradizionali di degradazione, ma anche 
dall’evoluzione della vita sociale ed economica” 
-“la degradazione o lo scomparsa di un bene del 
patrimonio culturale e naturale è un impoverimento 
nefasto del patrimonio di tutti i popoli del mondo” 
(“Convention concerning the Protection of the World Cultural 
and Natural Heritage”, 1972)

I paesaggi culturali di cui si sta parlando hanno carattere 
unico e rappresentativo e sono frutto del rapporto 
di “collaborazione” tra uomo e natura. Per questo la 
convenzione stessa li definisce come “opere combinate 
tra uomo e natura”. L’uomo è parte indispensabile 
di questo sistema per il mantenimento di questo 
patrimonio.

I paesaggi culturali raccontano una lunga storia di 
popoli e di luoghi di vita, di tecniche e buone pratiche, di 
biodiversità e di ecosistemi e per questo vanno tutelati e 
protetti (Operational Guidelines for the implementation of the 
World Heritage Convention, 1992, 2011).

1992 _ CARTA DEL PAESAGGIO MEDITERRANEO
Rappresenta il primo tentativo di collegamento tra il 
concetto di “paesaggio” e quello di “patrimonio” oltre che 
un tentativo di avvio di una miglior politica di gestione e 
conservazione dei paesaggi dell’arco mediterraneo da 
parte dei paesi europei.

Il paesaggio viene descritto come “manifestazione 
formale della relazione fisica degli individui e delle 
società nello spazio e nel tempo con un territorio più 
o meno intensamente modificato dai fattori sociali, 
economici e culturali” e “questa relazione può essere 
di ordine affettivo, identificativo, estetico, simbolico, 
spirituale o economico”. Ciò porta a “l’attribuzione 
ai paesaggi, da parte degli individui o delle società, 
di valori di identificazione sociale a vari livelli, locale, 
regionale, nazionale o internazionale” (Carta del 
Paesaggio Mediterraneo).

2000 _ CONVENZIONE EUROPEA DEL PAESAGGIO  
LA CEP rappresenta la prima vera rivoluzione del 
concetto di paesaggio inteso come un bene che 
prescinde da ogni valore ad esso attribuito e consegna 
alla collettività il dovere morale di custodire, gestire 
e progettare il valore estrinseco che esso esprime. Il 
paesaggio è “componente essenziale del contesto 
di vita delle popolazioni, espressione della diversità 
del loro comune patrimonio culturale e naturale e 
fondamento della loro identità” (CEP, Art. 5) e, per questo, 
bene collettivo che riguarda il benessere del singolo e 
della comunità.

PAESAGGIO RURALE IN ITALIA
All’interno del contesto normativo italiano la nozione di 
paesaggio rurale viene citata in due casi:
- nell’articolo 135, comma 4 lettera d, del Codice dei Beni 
Culturali allo scopo di porre particolare attenzione da 
parte dello Stato e delle Regione nell’elaborazione dei 
Piani Paesaggistici alle aree rurali e alla loro protezione;
-nell’articolo 2 del Decreto n.373 del Novembre 2012 
dell’Osservatorio Nazionale dei Paesaggio Rurale, 
delle Pratiche Agricole e Conoscenze Tradizionali che 
definisce il “paesaggio rurale tradizionale e di interesse 
storico” individuato in quelle “porzioni di territorio 
classificato come rurale e/o [in] elementi lineari o 
puntuali, che pur continuando il loro processo evolutivo, 
conservano evidenti testimonianze della loro origine e 
della loro storia, mantenendo un ruolo nella società e 
nell’economia. Essi comprendono ordinamenti culturali, 
manufatti ed insediamenti, di uso agricolo, forestale e 
pastorale che mostrano caratteristiche di tradizionalità 
e interesse storico”.

2010 _ CATALOGO NAZIONALE DEI PAESAGGI 
RURALI STORICI
L’idea si fonda sul significato di storico: vengono 
considerati infatti storici tutti i territori che attestano 
il lavoro dell’uomo e al contempo testimoniano la 
molteplicità e l’unicità delle stratificazioni impresse nel 
tempo dalle diverse civiltà sul patrimonio. Rappresenta 
un regesto di quel patrimonio, costituitosi nel corso dei 
millenni, che preserva preziose testimonianze della sua 
origine storica e al contempo un ruolo attivo e cruciale 
nella società e nell’economia ma anche eredità pratiche 
e conoscenze agricole tradizionali che tuttora risultano 
risorse fondamentali da tutelare.
Esso diventa un possibile punto di riferimento 
per una conoscenza attiva del territorio e per una 
miglior comprensione dello stato di fatto al fine di 
“responsabilizzare” gli interventi laddove necessario.

IL SITO
Trequanda è un comune toscano di appena 1202 
abitanti situato in provincia di Siena.
Il centro storico, caratterizzato da un piccolo borgo 
medievale, è raccolto attorno agli edifici di maggiore 
rilievo e sorge, inalterato, su un colle completamente 
circondato da boschi di querce, vigne, seminativi 
nudi e arborati e oliveti. Questi ultimi sono disposti su 
terrazzamenti in pietra locale che ospitano una o due 
file di olivi a sesti irregolari e non vi è normalmente 
la possibilità di accedervi con mezzi meccanici. Per 
questo motivo la raccolta delle olive viene effettuata 
ancora tradizionalmente a mano. Molti di questi ulivi 
rappresentano esemplari monumentali.
L’area del sito olivico di Trequanda si trova a cavallo tra 
la Val di Chiana e la Val D’Asso e comprende due aree 
ben distinte, all’interno delle quale si trovano i nuclei di 
Trequanda, di Colombaio, di Castelmuzio e Petroio. 
La scelta delle aree risulta in funzione alle porzioni che 
presentano una più alta percentuale di usi del suolo 
storici e di colture tradizionali.
Come indicato dall’ONPR, quello di cui si tratta è un 
paesaggio bioculturale caratterizzato da ridotti input 
energetici esterni e dunque esempio di agricoltura 
sostenibile in grado di contribuire alla mitigazione e 
all’adattamento del cambiamento climatico.
Proprio per le sue particolarità, l’area è sottoposta a 
vincolo paesaggistico e soggetta a salvaguardia e tutela 
della tessitura agraria presente in quanto emergenza 
paesaggistica per i molteplici ruoli ad essa connessi. 
La tessitura rappresenta dunque una risorsa da 
preservare sia sotto il profilo paesaggistico che sotto 
quello della difesa del suolo.

Il territorio è stato solo parzialmente interessato da 
processi di industrializzazione dell’agricoltura e per 
questo è riuscito a mantenere gran parte degli elementi 
caratteristici del paesaggio storico policolturale e 
le “tessere” del proprio mosaico senza sostanziali 
variazioni di superficie media dal 1954 ad oggi (analisi 
VASA). 
Ad oggi gli elementi di vulnerabilità che minacciano 
un territorio tanto delicato quanto fondamentale, sono 
l’intensivizzazione agricola, con l’impianto di vigneti 
e oliveti specializzati, e la forestazione delle aree 
marginali a seguito dell’abbandono colturale. 

I MOTIVI DELLA CANDIDATURA
L’area del paesaggio storico di Trequanda presenta 
ancora oggi molti degli elementi significativi del suo 
paesaggio policolturale legato alla mezzadria e 
all’appoderamento.
La richiesta di iscrizione è dunque motivata da due 
punti cardine:
- la conservazione di buona parte delle caratteristiche 
tradizionali dell’agricoltura praticata in quest’area 
- l’elevata significatività legata alla persistenza 
storica di un mosaico paesaggistico complesso 
(caratterizzato dalla compresenza di oliveti a sesto 
irregolare, seminativi nudi e arborati, seminativo con 
olivi, pascoli e coltura promiscua) con lo stello livello di 
frammentazione di quello degli anni ’50 (analisi VASA).

L’iscrizione al Catalogo  Nazionale dei Paesaggi Rurali 
Storici, avvenuta nel 2018,  rappresenta dunque un 
riconoscimento al paesaggio del ruolo assegnato a 
questa risorsa e un potenziale e significativo contributo 
allo sviluppo economico locale.

STUDY C ASE
IL  PAESAGGIO POL ICOLT UR AL E DI

TR EQUANDA ( SI )



20 21STUDY C ASE
L IMO NETI,  VIGNE TI  E  BOSCHI  NEL 
TERRITO RI O DI  AMALFI  (SA)

IL SITO
Amalfi è uno dei 27 comuni della Penisola sorrentino-
amalfitana facenti parte del Parco regionale dei 
Monti Lattari. Il comune e la sua costiera si attestano 
sul margine meridionale di una lingua di terra che si 
protende sul tirreno tra il Golfo di Napoli e quello di 
Salerno.

Il paesaggio candidato è un paesaggio antropizzato in 
cui gli abitati sono spesso inframezzati ai terrazzamenti. 
La sua modellazione deriva dalla combinazione del 
massimo sfruttamento della superficie coltiva e dal 
consolidamento delle ripide pareti.
L’area candidata si estende per 474 ettari ovvero per 
circa l’84 % della superficie comunale e in particolare un 
significativo tratto del sistema paesaggistico costiero. 
Nel suo perimetro include le frazioni rurali dei casali, 
la fascia agrumicola terrazzata e la fascia boscata 
superiore connessa funzionalmente alla limonicoltura 
mentre esclude un tratto di costa, la città storica e le sue 
recenti espansioni. Lo spazio agricolo si insinua dunque 
in una trama urbana, adattatasi all’orografia del luogo, 
dando vita a un mosaico di cellule minute a strapiombo 
sul mare.

Il territorio si presenta come un complesso mosaico 
di aree seminaturali ed agricole che, in base alle loro 
caratteristiche occupano i vari livelli:
- alle quote più elevate si trovano i castagneti da frutto
- a quote intermedie si hanno le viti
- le quote più basse sono occupate da oliveti, agrumeti, 
orti arborati e colture foraggere
Ne risulta un complesso sistema scolpito nel tempo 

da pratiche e tecniche agricole caratterizzate da 
un ridotto impiego di energie sussidiarie esterne 
(meccanizzazione-irrigazione, concimazioni chimiche, 
agrofarmaci).

Già ne 1997 il paesaggio rurale di Amalfi è stato inserito 
nella lista dei Paesaggi Culturali dell’UNESCO in quanto 
straordinario esempio di paesaggio mediterraneo 
con eccezionali valori scenografici naturali e culturali 
risultanti dalla sua teatrale topografia e dall’evoluzione 
storica. 

A tale bellezza si deve associare, però, un’intrinseca 
fragilità dovuta a frequenti fenomeni franosi e 
all’abbandono della delicata agricoltura. 

I MOTIVI DELLA CANDIDATURA
Questo paesaggio è testimone di uno tra i più significati 
e felici esempi di interazione natura-opera dell’uomo 
nonché di convivenza tra la natura, selvaggia e 
irriducibile, e architettura, ordinata e ridotta in terrazze 
coltivate a giardini. 
L’ingresso nel catalogo nel 2018 ha messo in risalto 
le peculiarità agricole tradizionali che costituiscono 
la parte più identitaria del paesaggio riconoscendo 
un territorio dallo straordinario valore storico e 
paesaggistico.
L’iscrizione al registro deve essere d’aiuto per la 
conservazione delle attività agricole familiari alla 
base della bellezza paesaggistica tutelata anche 
dall’UNESCO, favorendo la sopravvivenza di tale 
paesaggio e conferendo valore aggiunto alle produzioni 
di Amalfi.

STUDY C ASE
IL  PAESAGGIO DEL G R ANO: L’AR EA 

CEREALICOL A DI  M EL ANICO ( CB)

IL SITO
Il Molise è rimasta a lungo la regione più rurale d’Italia. 
Pascoli e grano hanno contrassegnato il paesaggio, 
segnando anche i comportamenti culturali, in particolare 
l’alimentazione, tradizionalmente caratterizzata dal 
binomio pizza e foje (pane o pasta e verdure). 
Il Comune di Santa Croce di Magliano, in provincia di 
Campobasso, è un piccolo centro agricolo e artigianale 
dell’entroterra molisano. Il fiume Fortore disegna uno dei 
confini del comune e separa il suo territorio dalla Puglia.

Il nome della Contrada Melanico deriva dall’antica 
presenza della Badia (abbazia), attualmente in corso di 
restauro. Melanico copre un’area di circa 2365 ettari in 
cui la cerealicoltura ha assunto un carattere permanente 
e un’indiscutibile capacità di durata.
L’area candidata è un’ampia porzione di territorio 
pianeggiante e ondulato tra i 100 e i 150 s.l.m. 
organizzato in masserie e poderi e disegnato dai tratturi, 
vero sistema infrastrutturale e cogente elemento del 
processo di territorializzazione. L’indirizzo cerealicolo 
ha conferito la vera impronta a questo paesaggio 
e l’assetto caratterizzato da grandi spazi nudi, con 
qualche delimitata porzione di oliveti, colture orticole 
e leguminose impiegate a rotazione riconducibili alla 
Riforma Agraria. 
Il paesaggio rurale di Melanico è infatti caratterizzato 
dalla trama cromatica delle colture cerealicole, 
punteggiata, occasionalmente, da piccoli edifici sparsi 
(poderi e masserie) e qualche frammento di olivi.

Proprio la coltivazione del frumento ha determinato 
nel tempo l’organizzazione del territorio e i caratteri 

strutturali del paesaggio, attraversando con 
straordinaria continuità le differenti epoche storiche 
e superando tre grandi periodi di svolta che hanno 
coinvolto il territorio:
- l’istituzione della Dogana delle pecore di Foggia nel 
XV secolo, che istituzionalizzò il più grande sistema di 
transumanza esistente in Italia;
- la soppressione del feudalesimo all’inizio dell’800 che 
dette avvio anche al cambiamento sociale;
- la Riforma fondiaria degli anni ’50 del ‘900 con 
l’espropriazione del latifondo e la costituzione di nuovi 
poderi.

I MOTIVI DELLA CANDIDATURA
Il paesaggio cerealicolo di Melanico sembra un 
paesaggio immobile, sensibile solo al succedersi delle 
stagioni ma è in realtà vivo e persistente, espressione 
di un territorio con una lunghissima storia, che rimanda 
alle origini dell’agricoltura mediterranea della vite, 
dell’olivo e dei cereali. Il paesaggio coltivato, modellato 
e mantenuto secondo le tradizioni tramandate da 
generazioni ci restituisce quello che ancora oggi 
possiamo considerare il “regno del grano”.

Melanico è ancora oggi un immenso giacimento di 
risorse naturali e di beni culturali, che possono essere 
integrati in un unico sistema produttivo all’interno di 
un contesto territoriale aperto, da annoverare tra i più 
suggestivi e sconosciuti del Paese, un unicum storico-
geografico ancora integro da tutelare e organizzare 
anche in funzione della valorizzazione culturale e 
turistica del territorio.
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La Convenzione Europea del Paesaggio (CEP) è stato 
il primo vero strumento che ha trattato, in modo diretto 
e specifico, il tema del ‘paesaggio’ e della sua qualità in 
ambito giuridico a livello internazionale. 
L’elemento di maggiore innovazione apportato sta 
nel fatto di riconoscere il paesaggio stesso come 
bene comune, risorsa condivisa ma anche valore  da 
salvaguardare. 
L’impegno stipulato, soprattutto per quanto riguarda 
l’Italia, deve pragmaticamente partire dalla condivisione 
dell’idea che distruggere la dimensione paesaggistica 
del territorio, significa segare il ramo su cui si sta seduti.

Dall’introduzione della CEP, circa vent’anni fa, molto è 
cambiato per quanto riguarda l’approccio al paesaggio 
attraverso politiche attive di tutela e valorizzazione, 
strategie lungimiranti, realtà che operano sui territori 
sulla base dei suoi principi e con l’obiettivo di una 
crescita sostenibile.

In questo contesto è indispensabile il coinvolgimento di 
attori sociali ed economici che vivono ed operano sui 
territori rendendo cogenti, efficaci, concrete ed operative 
le politiche. La partecipazione della comunità locale 
viene riconosciuta come condizione pregiudiziale per il 
funzionamento di tali sistemi.
Un ruolo importante può essere svolto dai parchi, 
nazionali e regionali, da aree protette, riserve naturali, 
strumenti quali cooperative di comunità, ecomusei, 
comunità del cibo ma anche da nuovi modelli di vita, di 
socialità e di compresenza culturale.

In questo capitolo di study cases abbiamo scelto di 
analizzare solo due tra le tante tipologie di interventi 
che hanno come obiettivo quello di salvaguardare il 
paesaggio inteso come elemento fondamentale  del 
patrimonio culturale: gli ecomusei e i parchi della 
biosfera.

CHE COS’È UN ECOMUSEO?
Per antitesi, vorremmo partire col definire cosa non è 
un ecomuseo: non è un’esposizione di oggetti né un 
percorso di visita né tantomeno un unico edificio. È 
molto di più. 
Un Ecomuseo è un museo del territorio ma soprattutto 
sul territorio, inteso nel più ampio dei suoi significati.
La Carta Internazionale degli Ecomusei definisce 
l’ecomuseo come “un'istituzione che gestisce, studia, 
esplora con fini scientifici, educativi e culturali in genere, il 
patrimonio globale di una certa comunità, comprendente 
la totalità dell'ambiente naturale e culturale di questa 
comunità. Un ecomuseo è uno strumento che un 
potere e una popolazione concepiscono, fabbricano 
e esplorano assieme. ”. È dunque non solo un museo 
“dello spazio”, fatto di sentieri e siti sparsi sul territorio 
che possono essere attraversati e vissuti, ma anche 
“del tempo”, grazie alla sua capacità di rappresentare la 
storia e l’identità del luogo. 
Gli ecomusei rispondo al bisogno di riconoscimento 
e messa in valore delle risorse culturali, storiche, 
ambientali, sociali ed economiche presenti in un dato 
territorio attraverso un processo dinamico in cui la 
comunità si fa carico di conservare, valorizzare e 
promuovere i propri patrimoni in funzione di un loro 
sviluppo condiviso e sostenibile.

COSA SONO LE RISERVE DELLA BIOSFERA?
Le Riserve della Biosfera fanno parte del programma 
intergovernativo “Man and the Biosphere” dell’UNESCO 
avviato per promuovere un rapporto equilibrato tra 
uomo e ambiente. Sono  luoghi di apprendimento 
per lo sviluppo sostenibile, siti per testare approcci 
interdisciplinari per comprendere e gestire i 
cambiamenti e le interazioni tra i sistemi sociali ed 
ecologici. Sono luoghi che forniscono soluzioni locali 
alle sfide globali. Ogni sito promuove soluzioni che 
conciliano la conservazione della biodiversità con il suo 
uso sostenibile.

COME 
TUTEL ARE?

Definizione di Ecomuseo,  George Henri Rivière (1897-1985)

MUSEO

collezione

immobile

pubblico

ECOMUSEO

patrimonio

territorio

popolazione
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PA RC O  NA ZIONALE  E  E COMUSEO 
DEL P O L LI NO

Più di un 1/3 del territorio nazionale italiano è composto 
da montagne. Esse sono custodi di valori, risorse e 
cambiamenti positivi in netta antitesi rispetto alla 
ormai troppo nota idea che la configura come un 
mondo statico, isolato, arretrato, poco produttivo o 
semplicemente diverso, nell’accezione negativa, dalla 
pianura e dalla costa.
La montagna è custode del silenzio, dello slow-living e 
del rapporto stretto tra l’uomo e le componenti naturali 
del paesaggio rappresentando dunque un dispositivo di 
salute fisica e mentale.
Pur presentando una ricchezza patrimoniale spesso 
particolarmente resiliente, i territori montuosi si trovano 
ripetutamente a dover fronteggiare minacce ambientali, 
endemiche ma anche derivanti dagli eventi connessi 
al cambiamento climatico, crolli delle pareti rocciose, 
erosione del suolo, instabilità dei versanti, aumento della 
frequenza di eventi metereologici estremi, fenomeni che 
vanno riconosciuti e trattati in modo adeguato.
Una montagna frequentata, abitata e produttiva, che 
presidia il territorio, riduce i rischi naturali, salvaguarda 
il patrimonio, contribuisce all’occupazione e al reddito 
nazionale, diventa un laboratorio di nuovi stili di vita e di 
integrazione sociale.

Il Parco Nazionale del Pollino si estende per 192.565,00 
ettari di terreno su 56 comuni a cavallo tra Basilicata 
e Calabria. L’intera zona è formata dai Massicci del 
Pollino e dell’Orsomarso appartenenti all’Appennino 
Meridionale, il quale vanta le vette più alte del Sud Italia.
Il parco risulta prestigioso in quanto composto da rocce 
dolomitiche, bastioni calcarei, pareti di faglia di origine 
architettonica, gole, grotte carsiche, prati, pascoli posti 
ad alta quota, accumuli morenici, circhi glaciali e massi 
erratici che lo rendono l’area protetta più estesa d’Italia.
Dal novembre 2015, con l’inserimento nella lista globale 
dei geoparchi da parte dell’UNESCO, il parco del Pollino 
è considerato sito patrimonio mondiale.

L’Ecomuseo del Pollino incarna l’intero patrimonio 
naturale, paesaggistico e culturale del Parco del Pollino 
raccontandone ogni aspetto e trasmettendo tutte quelle 
suggestioni, emozioni e informazioni capaci di sollecitare 
interesse e curiosità nei visitatori ma anche coscienza 
delle bellezze e dei valori da cui sono circondati.
L’Ecomuseo è un polo attrattivo vivo, incontro tra 
natura, storia e tecnologia che narra in modo semplice 
e coinvolgente la flora, la fauna, la cultura e le tradizioni 
del luogo attraverso i più svariati strumenti: dalle 
immagini, dai filmati, dalle ricostruzioni grafiche 3D, 

dalle ambientazioni tattili, visive e auditive, dagli orti 
botanici alla più “semplice” passeggiata nel cuore del 
patrimonio stesso.
La sede dell’Ecomuseo è stata realizzata presso 
il complesso Monumentale Santa Maria della 
Consolazione a Rotonda in provincia di Potenza 
laddove era già presente la sede del Parco in modo da 
dare l’idea di una sorta di porta d’ingresso a tutte le 
realtà del Parco e a tutte le strutture museali ad esso 
connesse.
All’interno del Parco e dunque dell’Ecomuseo ricadono 
elementi naturali e strutture di diverso genere tra cui 
abbazie, aree archeologiche, aree faunistiche, boschi, 
cascate, castelli, borghi storici, chiese, murales, laghi, 
conventi, musei, centri culturali…

Tra le varie opportunità offerte da questo territorio 
abbiamo voluto analizzare una delle strutture chiave: 
Catasta Pollino, primo hub turistico e culturale del Parco 
Nazionale del Pollino.
La struttura rappresenta una porta tra le due regioni, 
l’ingresso alla Calabria per chi viene da Nord e funziona 
da centro di produzione culturale prima che da centro 
visita, un luogo da cui partire ma soprattutto dove 
approdare, uno spazio di esperienze, contenuti e idee 
che vogliono arricchire ulteriormente l’esperienza 
all’interno del Parco.
L’hub si trova lungo la Ciclovia dei Parchi della Calabria 
ed è dotato di uno spazio didattico-espositivo, dove si 
svolgono eventi culturali e formativi, e di una libreria 
dedicata al Pollino.
Il contenitore, progettato dallo Studio MCA, è una 
struttura dalla sagoma esterna triangolare ricoperta 
da centinaia di tronchi (da cui “catasta” come nella 
tradizione dei montanari) e dal profilo interno del 
controsoffitto che ricorda il profilo delle montagne del 
Pollino mentre favorisce strategie energetiche attive e 
passive.
Gli operatori locali sono stati coinvolti nel processo fin 
dal bando e restano tutt’ora l’anima e la forza di questo 
sistema.
Catasta Pollino è a metà tra un luogo di accoglienza e 
un punto ristoro, tra una bottega di prodotti tipici e una 
biblioteca, tra un centro informazioni e una trattoria, tra 
uno spazio espositivo e un ricettacolo di eventi culturali 
e nonostante questo deve essere un po’ casa per chi 
vi entra. È un luogo di tutti e per tutti in cui ognuno può 
ritrovare il proprio spazio in cui vivere, fare, creare.

Catasta Pollino, studio MCA
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GRO SSES  WALSE RTAL BIOSPHERE 
RES ERVE

Il titolo “Riserva della Biosfera” è una delle 
qualifiche internazionali assegnate dall’UNESCO 
per la conservazione e la protezione dell’ambiente 
nell’ambito del Programma sull’Uomo e la biosfera 
(MAB) promuovendo un rapporto equilibrato tra uomo 
e ambiente, la tutela della biodiversità e uno sviluppo 
sostenibile.
Il programma si avvale di scienze naturali e sociali, 
economia, educazione con l’obiettivo di un uso e una 
condivisione razionale e sostenibile delle risorse della 
biosfera.
Le Riserve della Biosfera comprendono gli ecosistemi 
terrestri, marini e costieri (o una combinazione degli 
stessi) e promuovono attività di cooperazione scientifica, 
di ricerca interdisciplinare e si sostenibilità ambientale 
diventando buoni esempi di interazione sistema sociale-
sistema ecologico e sviluppo sostenibile. 

Le Riserve della Biosfera coinvolgono le comunità 
locali e tutte le parti interessate nella pianificazione e 
gestione. Integrano tre “funzioni” principali:
- Conservazione della biodiversità e della diversità 
culturale
- Sviluppo economico socio-culturale e ambientalmente 
sostenibile
- Supporto logistico, sostegno allo sviluppo attraverso la 
ricerca, il monitoraggio, l’istruzione e la formazione.
Queste tre funzioni sono perseguite attraverso le tre 
zone principali delle Riserve della Biosfera: la Core 
Area, la zona rigorosamente protetta che contribuisce 
alla conservazione dei paesaggi, degli ecosistemi, 
delle specie e della variazione genetica, le Buffer 
Zones, utilizzate per attività compatibili con pratiche 
ecologiche che possono rafforzare la ricerca scientifica, 
il monitoraggio, la formazione e l’istruzione, e infine la 
Transition Area, in cui le comunità promuovono attività 
economiche sostenibili sia da punto di vista socio-
culturale che ecologico.

Il Network mondiale delle Riserve della Biosfera 
comprende attualmente 727 riserve in ben 131 Paesi 
del mondo.

La Grosses Walsertal o Großwalsertal (Grande Valle 
Walser) si trova in Austria nelle Alpi Nord-Orientali tra 
le Prealpi di Bregenz, a Nord, e i Monti delle Lechquellen, 
a Sud e a Est. La valle, che si estende per circa 25 km, 
ospita il letto del fiume Lutz. 
Occupata dal popolo Walser dal XXIII secolo, la valle è 
un esempio di paesaggio culturale vivente sviluppatosi 

da un sistema di agricoltura e allevamento tipico della 
montagna. Boschi, prati, burroni, sorgenti, ruscelli, 
colline, rocce, cime, alpi e formazioni carsiche formano 
un enorme e unico biotipo per varietà geologica e 
morfologica.
Alla valle fanno capo sei comuni che, nel corso del 
tempo, hanno deciso di fare squadra e di tutelare 
congiuntamente il paesaggio in cui erano immersi. 

Nel 2000 il Grosses Walsertal ha ottenuto dall’UNESCO 
il riconoscimento di “Riserva della biosfera” entrando di 
fatto a far parte di quella rete che, a livello mondiale, 
raccoglie le best practices che si impegnano al fine di 
creare e diffondere modelli di vita sostenibile.
L’iniziativa ha definito 3 priorità:
- protezione della natura
- sviluppo regionale sostenibile
- ricerca/formazione ambientale
Il progetto è tra i vincitori di numerosi premi tra cui 
“European Village Renewal Award 2002”, “European 
Destinations of Excellence Award 2009” e “European 
Energy Award 2019”.

Sebbene il 90% del parco sia composto da paesaggi 
naturali e di coltivazione, la natura non è l’unico soggetto 
di questa iniziativa: grande attenzione viene riservata 
alla residenzialità, dunque alla possibilità di continuare 
a vivere nella valle, e alle potenziali fonti di guadagno a 
cui affidare la sopravvivenza del luogo.
Per molto tempo la vita degli abitanti del luogo è stata 
assicurata dall’allevamento del bestiame mentre oggi si 
conta sull’agricoltura, il turismo e alcune piccole imprese 
sebbene il fenomeno dei pendolari che vanno altrove 
per lavorare sia molto frequente.
Lo slogan “Utilizzare la natura senza danneggiarla” 
(Natur nutzen ohne ihr zu schaden) coinvolge tutti i 
settori e tutti i cittadini e va di pari passo con l’incremento 
della creazione di valore aggiunto e con una maggior 
identificazione regionale degli abitanti.

È dunque fondamentale che venga mantenuto il 
carettere vivo del paesaggio facendo attenzione a non 
trasformare il sistema di tutela di tipo vincolistico in 
fenomeno di abbandono e di riforestazione. In questa 
ottica il paesaggio può preservarsi solo se il territorio 
continua a essere utilizzato, traformato, adibito a 
finalità economiche che, nel rispetto del luogo stesso, 
non comportino la perdita nè del valore paesaggistico 
nè delle risorse del territorio. Il concetto di tutela deve 
quindi assumere una dimensione “dinamica”.

Vista sulla Grosses Walsertal



Mario Giacomelli, Omaggio a Burri,
stampa vintage ai sali d'argento, 29.7 x 39.7 cm
Fondazione Palazzo Abizzini Collezione Burri, Città di Castello

“A fabbriche e sistemi insediativi aulici, progettati per soddi-
sfare la domanda di rappresentatività e di ordine urbano e so-
ciale espressa da qualsivoglia potere, si alternano manufatti e 
tessuti residenziali di diverso tono, nati dai bisogni concreti dei 
gruppi sociali, anche emarginati e subalterni, che impiegano il 
proprio retaggio culturale nello sforzo di adattare le esigenze 
abitative ad uno specifico spazio vitale.”

Anselmi, S. (1987). Marche. Laterza.

IL PATRIMONIO
ESPLORAZIONE DEL COSTRUITO02
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Mario Giacomelli, Omaggio a Burri,
stampa vintage ai sali d'argento, 29.7 x 39.7 cm
Fondazione Palazzo Abizzini Collezione Burri, Città di Castello

Il nostro lavoro di ricerca si concentra sull’Appennino 
Basso Pesarese-Anconetano con l’obiettivo di rilanciare 
l'area interna. 
La conoscenza delle problematiche e il riconoscimento 
delle potenzialità del territorio sono step imprescindibili 
per poter proporre suggestioni e idee che possano dare 
una risposta concreta alle istanze del luogo. 

Essendo la realtà che ci circonda risultato della 
sovrapposizione di diversi pattern che disegnano 
la pluralità del mondo che conosciamo, esistono 
diverse modalità per leggere e raccontare un territorio:  
possiamo usare lenti differenti per capire meglio le 
componenti di ogni pattern ma è altresì essenziale 
comprendere la relazione che c’è tra ogni layer.  
Il focus sul patrimonio costruito ha raprresentato il 
connubio tra il racconto della tradizione, maltrattata e 
quasi dimenticata, e la necessità più che mai attuale di 
riciclo e riuso; il rischio del completo abbandono di questi 
manufatti comporterebbe la perdita di una sempre più 
importante testimonianza di architettura vernacolare, 
fatta di piccole e uniche realizzazioni, e porterebbe alla 
costruzione di nuove strutture innescando processi 
meno sostenibili.
La prima analisi svolta ruota intorno al settlement, ovvero 
alla definizione della struttura del sistema insediativo 
dei nove comuni analizzati; questo tipo di valutazione 
è stata fatta concentrandoci su delle portrait maps che, 
centrate nel primo nucleo di sviluppo urbano, permettono 
una lettura significativa e uniforme. La scelta di ridurre il 
raggio d’azione a un quadrato di 7,5 km è stata dettata 
dall’esigenza di poter confrontare lo sviluppo edilizio 
delle diverse municipalità; l’intera estensione comunale 
rappresentava infatti un parametro poco significativo 
poiché il rapporto tra territorio antropizzato e territorio 
agricolo risulta decisamente sbilanciato.
Successivamente è stata necessaria la catalogazione 
secondo tipologie d’uso riuscendo quindi a creare tre 

macrogruppi funzionali: patrimonio costruito legato alle 
infrastrutture, alla natura e alla produzione. 
Nella prima categoria abbiamo inserito principalmente 
due tipologie di manufatti: strutture di rilevanza 
storica come ponti e porte d’accesso ai borghi, spesso 
riconvertite in residenze, ma anche case cantoniere 
e stazioni ferroviarie della vecchia linea Fabriano-
Pergola.  
Tra gli edifici legati alla natura abbiamo deciso di 
annoverare i rifugi, gli eremi e i santuari; questi ultimi 
non solo per la loro valenza religiosa ma anche per il 
rapporto di simbiosi con l’ambiente, rimasto intatto, e 
per la capacità di permettere all’utente un’esperienza 
immersiva che difficilmente può essere vissuta 
altrove. 
In ultimo, gli edifici della produzione che racchiudono 
il patrimonio costruito necessario al settore primario 
e secondario; troviamo quindi rimesse per attrezzi, 
consorzi, ex-mulini ed ex-concerie, edifici per le cave e 
rilevanti complessi industriali.

Questo tipo di ricerca è stata svolta considerando diversi 
tipi di fonti: se da un lato una conoscenza preliminare 
del territorio è avvenuta tramite la cartografia, le 
immagini satellitari e i dati ISTAT, dall’altro soltanto 
l’esperienza sul campo ci ha permesso di poter valutare 
correttamente la realtà dei fatti. In molti casi, infatti, 
stiamo parlando di edifici di rilevanza minore dei quali 
non esistono testimonianze e gli unici strumenti utili si 
sono rivelati i sopralluoghi diretti e le interviste alla 
comunità locale, capace di permettere l’identificazione 
anche del patrimonio ormai irriconoscibile e totalmente 
trasformato dai segni del tempo e dell’uomo.

L A RICERC A
L'APPROCCIO METODOLOGICO

“La terra diventa territorio quando è tramite di comunicazioni, quando è mezzo e oggetto 
di lavoro, di produzioni, di scambi, di cooperazione.”

 G. Dematteis (1985)

I PATTERN
DEL TERRITORIO02.01
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D

A

APECCHIO 
R 14 5
G 47
B  75

CAGLI 
R 139
G 93
B  165

SERRA S. ABBONDIO
R 92
G 169
B  80

SETTLEMENT
SVI LU P P O 
D E LL’ I NSE D I AME NTO

INFRASTRUCTURE
P ONT I

INFRASTRUCTURE
C ASE  C ANTONI E RE , 
C ASE LLI ,  D I GHE

INFR. / PRODUCTION
I MP I ANT I 
I D ROE LE T T RI CI , 
MU LI NI

PIOBBICO
R 195
G 27
B  81

ACQUAL AGNA
R 10 2
G 10 9
B  189

SASSOFERR ATO
R 124
G 168
B  54

SETTLEMENT
I NSE D I AME NTO I N CI MA

INFRASTRUCTURE
TORRI ,  P ORT E 
D ’ACCE SSO ALL A CI T TÀ

NATURE
RI GUGI ,  CE NT RI 
D I  E D UC A ZI ONE 
AMB I E NTALE ,  FONT I

PRODUCTION
CONSORZI

CANTIANO
R 214
G 60
B 117

FRONTONE
R 29
G 170
B 133

ARCE VIA
R 182
G 202
B 63

SETTLEMENT
I NSEDIAMENTO A VALLE

INFRASTRUCTURE
STAZIONI FERROVIARIE, 
PISTE CICLOPEDONALI SU 
EX MANTO FERROVIARIO

NATURE
EREMI,  SANTUARI, 
ABBA ZIE,  CRIPTE

PRODUCTION
C APANNI  PER 
ATTREZZI,  DEPOSITI , 
MATTATOI





39
B UI LT HERI TAGE_
SETTLEMENT

B UI LT HERI TAGE_
INFR ASTRUCTURE

B UI LT HERI TAGE_
NATURE

B UI LT HERI TAGE_
PRODUCTION

Il Ponte medioevale “a schiena d’asino” 
si compone di un’arcata di pietra arenaria 
grigia.
Un documento della fine del Trecento 
attesta la sua esistenza ma ma è 
possibile che si tratti di una costruzione 
antecedente l’anno Mille.
Il vecchio ponte fu completamente 
restaurato e consolidato negli anni 
ottanta.

https://www.lavalledelmetauro.it/contenuti/beni-storici-artistici/
scheda/6453.html

Il vecchio Mulino del Piano fu modificato 
per produrre elettricità nel 1919. Fu 
montata una turbina Francis in camera 
libera da 45 kw, 1000 litri al secondo, 250 
giri al minuto su un salto di 6 metri. 
Nel 1926 l’impianto idroelettrico di 
Pian di Molino passò alla Società Alto 
Sentino, i macchinari furono smontati e la 
derivazione riprese la sua antica funzione 
di macinatura dei cereali.

https://www.lavalledelmetauro.it/contenuti/beni-storici-artistici/
scheda/6980.html

Il rifugio La Chiusura è un’infrastruttura 
rurale in pietra serena, al limitare della 
Foresta di Bocca Serriola, sul confine tra 
Marche ed Umbria, dinnanzi al Monte 
Nerone, ad una quota di 700 m slm. 
Dispone di un totale di 30 posti letto.
La Casa Vacanze è – CEA – Centro 
di Educazione Ambientale del Monte 
Nerone e Alpe della Luna appartenente 
alla rete regionale Marche.

https://urbinoeilmontefeltro.it/blog/tour/la-chiusura-casa-vacanze/

Il Santuario del SS. Crocifisso, già Pieve 
di San Martino venne edificato prima 
dell’anno mille sulle rovine di un tempio 
pagano.
All’interno del Santuario si venera 
l’immagine del SS. Crocifisso che la 
tradizione popolare vuole miracoloso in 
quanto ha salvato il paese dal disastroso 
terremoto del giugno 1781.
Vi sono conservate varie opere d’arte 
tra cui 2 tele del Pandolfi, alcuni quadri 
del ‘600 di autore ignoto e un affresco 
battesimale sempre del ‘600.

http: //www.turismo.pesarourbino.it /elenco/luoghi-religiosi/
apecchio-santuario-del-ss-crocifisso.html

A S. Martino del Piano, dove il Candigliano 
compie due anse separate da poche 
decine di metri, si trova il vecchio Mulino 
Brincivalli, affiancato da un altro edificio. 
Le due costruzioni sono in buono stato 
e in parte restaurate (1996); la struttura 
architettonica è tale da averla fatta 
inserire tra i pochi mulini protetti del Piano 
Paesaggistico Ambientale Regionale 
delle Marche. 
La traversa ed il canale sono andati 
distrutti. Sono rimasti la piccola galleria 
di invaso, la gora, le ritrecine e la sala di 
macinazione con i palmenti.
https://www.lavalledelmetauro.it/contenuti/beni-storici-artistici/
scheda/6567.html

Per l’esecuzione del progetto territoriale 
“Alo-Hub”, il Comune di Apecchio è 
interessato a partecipare all’asta per la 
vendita del plesso ex Consorzio Agario 
Provinciale. 
Alo-Hub è finalizzato a creare ad 
Apecchio un polo di interconnessione e 
condivisione. Il recupero del complesso 
architettonico assumerebbe anche la 
valenza culturale di conservazione della 
memoria storica di un luogo in cui. fino 
agli anni ‘70, conferivano i frutti del lavoro 
dei campi della comunità apecchiese. 
Allora, a vocazione prettamente agricola.
https://www.ilrestodelcarlino.it/pesaro/cronaca/birra-e-laboratori-
il-comune-vuole-il-consorzio-1.5465728

Apecchio si sviluppa da un nucleo 
originario nato lungo il fiume Candigliano. 
Si sviluppa quindi a valle dei pendii 
collinari seguendo la direzione del fiume 
e delle direttrici infrastrutturali principali.

https://www.lavalledelmetauro.it/contenuti/comuni-del-bacino/
scheda/8003.html

Apecchio anticamente era capoluogo 
di un vasto territorio denominato 
Vaccareccia. La sua origine, come centro 
urbano organizzato, potrebbe essere 
romana, ma la sua storia scritta inizia nel 
1077. Era circondato da una fitta rete di 
castelli minori che per il loro allineamento 
furono definiti “Corridoio Bizantino”. 
Il territorio di Apecchio, per secoli è stato 
sotto il dominio della famiglia Ubaldini, 
venne incorporato nel ducato di Urbino nel 
1498. Nel 1753 il “castello” di Apecchio 
con tutto il territorio circostante passò 
sotto il dominio della Camera Apostolica.
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Il Mulino Materozzi – Vagnarelli,sorge alla 
sinistra idrografica del fiume Candigliano.
E’ un mulino storico,perché apparteneva 
alla famiglia Brancaleoni.
L’edificio ha una struttura rettangolare e si 
sviluppa su tre piani. Nei due vani al piano 
terra sono sistemati i tre palmenti. Sotto 
il pavimento c’era il locale dove erano 
sistemante le ruote idrauliche e c’era 
il “margone” attraverso il quale veniva 
riversata nel fiume l’acqua usata per 
mettere in movimento la ruota idraulica.

https://fondoambiente.it/luoghi/mulino-vagnarelli?ldc

Situato sul Monte Nerone e ricompreso 
tra i Comuni di Piobbico ed Apecchio, lo 
storico Rifugio Chalet Principe Corsini 
venne costruito nel 1967 e così intitolato 
in atto di gratitudine al Principe Corsini 
per aver concesso in comodato d’uso i 
terreni per la pratica dello sci.  
Distrutto da un incendio nel 2017, è stato 
ricostruito e riqualificato e si pone come 
un simbolo di rinascita  delle aree interne 
e meta ideale per un turismo di prossimità 
e  sostenibile.

https: //www.marchenews24.it /piobbico-30-maggio-riapre-
rifugio-corsini-72063.html

A Sud-Est dell’abitato di Piobbico sorge il 
Santuario di Santa Maria in Val d’Abisso 
edificato su di un colle, il cui panorama si 
affaccia su una parte selvaggia del Monte 
Nerone.
La struttura della chiesa è costituita da 
muri portanti di notevole spessore di pie-
tra locale; la facciata è costituita da un 
portico, costruito in epoca posteriore, è re-
alizzato con archi in mattoni retti da quat-
tro colonnine in pietra con capitelli rozzi.
A destra dell’edificio si erge il campanile 
costruito su muri di pietra con cella cam-
panaria in mattoni.
http://www.iluoghidelsilenzio.it/santuario-di-santa-maria-in-val-
dabisso-piobbico-pu/

I vecchi capanni per attrezzi, come le 
fornaci di mattoni e laterizi, le fornacelle 
per la cottura della calcina, i mulini, i 
frantoi [...] sono la rappresentazione 
dell’immagine classica delle Marche rurali 
e del tessuto produttivo a base artigianale 
che caratterizza veramente la regione.

Anselmi, S. (1987). Marche. Laterza.

Il Borgo, detto popolarmente il Borghetto, 
insieme al Palazzo Brancaleoni 
costituiscono il primo insediamento 
residenziale di Piobbico sorto sulla 
collinetta a ridosso dell’ansa del fiume 
Candigliano e delimitato a ovest dalla 
Porta del Feligino e ad est dalla Porta di 
Levante. Quest’ultima è costruita in pietra 
corniola e in stile gotico nella faccia rivolta 
verso l’esterno del Borgo, è caratterizzata, 
sul lato che si affaccia all’interno, da 
un bassorilievo in travertino della fine 
del ‘500 raffigurante tre teste e recante 
l’iscrizione “Nicolosa”.
https://www.lavalledelmetauro.it/contenuti/comuni-del-bacino/
scheda/8224.html

L’ex stazione di Pole-Piobbico è stata 
una stazione ferroviaria posta lungo la 
ferrovia Urbino-Fabriano, dismessa nel 
1944 a causa dei bombardamenti della 
seconda guerra mondiale, a servizio 
di Pole, frazione di Acqualagna, e di 
Piobbico. La stazione venne inaugurata 
il 20 settembre 1898 insieme al tronco 
Urbino-Pergola della ferrovia Urbino-
Fabriano. Nel 1944, durante il secondo 
conflitto mondiale, la ferrovia venne 
seriamente danneggiata. Nel 1971 
il tratto Fermignano-Pergola venne 
definitivamente smantellato.

https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Pole-Piobbico

La storia di Piobbico si identifica 
completamente con quella della nobile 
famiglia Brancaleoni, che si stabilì 
nella vallata già prima dell’anno mille, 
edificando un primo castello su un ripido 
picco situato alle pendici del Monte 
Nerone.
I Brancaleoni governarono il paese per 
secoli, fino ai primi anni dell’ottocento 
quando la casata si estinse e Piobbico, 
con decreto di Papa Leone XII, divenne 
comune autonomo (1827), entrando 
successivamente a far parte del Regno 
d’Italia (1861).

Il primo castello , insediamento originario 
di Piobbico, si trovava alle pendici del 
Monte Nerone, luogo oggi abbandonato 
di cui rimangono soltanto alcuni ruderi 
denominati “I Muracci”; attorno al XIII 
secolo scendono a valle e scelgono la 
collina per la costruzione del castello che 
ha dato origine al resto del borgo.
Le espansioni più recenti si sviluppano 
lungo le direttrici infrastrutturali.

https://www.borghipesarourbino.it/castelli-e-rocche/piobbico/
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Il Ponte Grosso è un manufatto di epoca 
romana a due arcate, abbastanza ben 
conservato, situato nella Gola del Burano.

https://www.lavalledelmetauro.it/contenuti/beni-storici-artistici/
scheda/6468.html

Il Rifugio di San Crescentino è situato 
nell’omonima frazione immersa nel verde 
ai piedi del Monte Tenetra. 
Il Rifugio è accanto alla piccola 
antichissima pieve che mostra all’interno 
due affreschi di notevole valore storico-
artistico, insieme alla torre formano un 
complesso unico per stile e bellezza. 
La struttura si sviluppa su due piani 
e contiene 25 posti letto, con tre 
bagni al piano; cucina attrezzata per 
l’autogestione e sala da pranzo. 

https://www.clicvacanze.it/scheda_struttura.php?idh=371

L’Abbazia di Sant’Angelo in Chiaserna 
è stata eretta tra il VII e il IX secolo ed è 
dedicata al culto dell’arcangelo Michele. 
L’eremo fu per secoli sotto la diretta 
influenza del vicino potente monastero di 
Fonte Avellana. 
Il complesso abbaziale è considerato un 
tipico esempio di architettura romanica. 
Del XII secolo rimangono la sala del 
capitolo, una cripta e una antica colonna 
di granito rosa, che era un pilastro del 
presbiterio.

https: //www.iluoghidelsilenzio.it /abbazia-di-santangelo-di-
chiaserna-cantiano-pu/

L’ex mulino di mezzo è ubicato entro 
l’abitato di Cantiano in Via dei Molini. 
L’edificio attualemente non è più 
funzionante come mulino ma è stato 
trasformato in abitazione. 
Il canale di alimentazione non è più 
presente in quanto ricoperto di cemento.

https://www.lavalledelmetauro.it/contenuti/beni-storici-artistici/
scheda/6664.html

L’ex stabilimento Baldeschi-Sandreani 
è un complesso di archeologia industriale 
di inizio XX secolo, situato lungo la 
via Flaminia, presso l’ex opificio. La 
storica azienda operava dal 1898 nella 
produzione di macine in pietra per 
granaglie. 
Al riguardo si sta valutando l’ipotesi 
di ripristinare nel Comune di Cantiano 
un’attività molitoria attraverso il possibile 
recupero di parte del complesso.

https://comunivirtuosi.org/wp-content/uploads/2018/08/Cantiano.
pdf

L’avvio della comunità di Cantiano puà 
affondare le sue radici nella fortificazione 
dei due colli di Colmatrano e di Cantiano 
dopo il 1137. 
Nel 1244 Cantiano passò sotto la 
giurisdizione di Gubbio e nel 1250 sotto 
il Governo della Chiesa. Prima del ‘300, 
Cantiano visse l’esperienza della “Libera 
Università” con la quale la comunità 
diventava proprietaria ed amministratrice 
dei beni comuni. Per interessi territoriali, 
del Castello di Cantiano se ne disputarono 
il dominio anche i Malatesta di Rimini e i 
Montefeltro di Urbino.

Il colle di Cantiano, oggi di S. Ubaldo, 
ospita l’originaria costruzione del palazzo-
castello di cui rimane parte della torre 
d’angolo. Uniti i due colli successivamente 
da una possente cinta muraria, il Castello 
di Cantiano assunse una formidabile 
capacità difensiva. 
Nel corso dei secoli il paese si è espanso 
occupando lo spazio della vallata e acqui-
sendo una conformazione allungata.

https://comunivirtuosi.org/comuni/cantiano/
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Il Mulino dei Tre Pozzi viene detto di S. 
Croce dalla vicina chiesa omonima o dei 
Tre Pozzi dalla località in cui si trova. 
Ubicato in riva destra del torrente, 1 km a 
monte del centro storico di Cagli .
L’edificio presente era prima funzionante 
come mulino, poi come impianto 
idroelettrico mentre di recente è stato 
riattivato. 
Presenti e restaurati sono la traversa in 
cemento e il canale di alimentazione.

https://www.lavalledelmetauro.it/contenuti/beni-storici-artistici/
scheda/6616.html

L’ex mattoio comunale  viene provvisoria-
mente utilizzato in diversi periodi dell’an-
no per la macellazione di suini destinati al 
consumo familiare.

https: //www.comune.mercatinoconca.pu.it /fileadmin/grpmnt/
mercatinoconca/Disposizione_Macellazione_suini_ad_uso_
familiare.pdf

Il Monte Nerone raggiunge l’altitudine 
massima di 1525 metri.
La montagna si presenta piuttosto 
antropizzata nella zona della vetta per 
la presenza dei ripetitori RAI , di due 
rifugi attrezzati, la Cupa ed il Corsini, e 
di un rifugio in disuso, Le Fontanelle. 
Vi troviamo una delle più frequentate 
stazioni sciistiche della provincia. 
Le strutture sono servite da ben tre 
strade asfaltate che si congiungono nei 
pressi della vetta, rendendo l’accesso fin 
troppo comodo per gli amanti della natura 
selvaggia ed incontaminata.

https://www.pesarotrekking.it/monte-nerone.html

Il Santuario di Santa Maria delle Stelle fu 
eretto nel 1495 e rappresenta un esempio 
inalterato di architettura rinascimentale. 
Il fronte principale si presenta con un 
modesto porticato a tre archi poggianti 
su pilastri in muratura. All’interno, la 
cappellina interamente affrescata 
raffigura la Vergine, nota come “Madonna 
delle Stelle”, e al di sopra dell’architrave 
troneggia l’emblema araldico dei 
Montefeltro.Tutto il Santuario è interessato 
da affreschi quattro-cinquecenteschi ed 
in parte seicenteschi, come emerso dai 
recentissimi restauri.
https: //www.turismo.marche.it /it-it /Cosa-vedere/Attrazioni/
Santuario-di-Santa-Maria-delle-Stelle/622

La duecentesca porta urbica con torre 
è detta Porta Massara e raccorda due 
tratti di mura urbiche ancora conservati. Il 
varco annuncia l’avvicinarsi del
centro storico.

http://www.provincia.pu.it/fileadmin/grpmnt/1056/Cagli11-54.pdf

Le case cantoniere sono di proprietà 
demaniale e gestiti dall’ANAS. Gli edifici 
sono caratterizzati dal colore rosso 
pompeiano dalla scritta “casa cantoniera” 
accompagnata dal numero della strada 
statale e del chilometro corrispondente, 
sulla quale si affacciano.  
Generalmente erano vicine ad 
autorimesse o depositi, e in alcuni casi 
venivano costruite al confine tra due 
cantoni o sulle reti ferroviarie.
Nel corso degli anni ‘80, a causa dei costi 
eccessivi, molte  case cantoniere sono 
state abbandonate e dismesse.
https://www.wikicasa.it/news/case-cantoniere-cosa-sono-e-a-
cosa-servivano/

Di fondazione preromana, Cagli, entrerà 
nel dominio romano sfruttando la propria 
posizione strategica sulla via Flaminia, 
l’importante arteria consolare che colle-
gava Roma con Rimini. Dal VI secolo, sot-
to il dominio bizantino, Cagli diviene uno 
dei capisaldi della Pentapoli e successi-
vamente entrerà a far parte del territorio 
della Chiesa. Costituita dal XII secolo a li-
bero comune, ben presto espande i propri 
confini, assoggettando numerosi castelli.
Nel 1367 entra a far parte del dominio dei 
Montefeltro.

https://www.visitcagli.it/storia/

Il comune di Cagli si sviluppa a valle del 
monte Petrano. L’impianto molto regolare 
del centro storico è dovuto a una riedifica-
zione papale del 1289. 
Attraversato dalla via Flaminia, sono di 
facile identificazione due zone di espan-
sione, una a nord lungo la via romana, e 
un verso est.
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Il ponte sul Candigliano era formato di 
tre grandi archi semicircolari. Le spalle e 
le pile, erano costruite con grosse lastre 
di travertino a filari regolari ed erano 
opera romana. Gli archi erano impostati 
in pietra, ma il resto era di mattoni misti a 
pietrame mal lavorato.
Il ponte fu distrutto dai Tedeschi nel 1944 
e ricostruito nel dopoguerra.

https://www.lavalledelmetauro.it/contenuti/beni-storici-artistici/
scheda/6450.html

Ex-casello al km 57,445, nei pressi 
dell’ex-stazione di Acqualagna, oggi 
ampliato e divenuto un’abitazione privata.

https://www.ferrovieabbandonate.it/linea_dismessa.php?id=25

I Centri per l’Educazione Ambientale 
(C.E.A.) sono gestiti dalle cooperative del 
Consorzio Terre Alte.
Essi svolgono un’importante attività di 
sviluppo di politiche sostenibili mirate alla 
crescita di una nuova cultura ambientale, 
sociale e di sviluppo economico. Creando 
al contempo un’azione di promozione e 
di condivisione con tutti gli stakeholders 
del territorio appenninico puntando 
allo sviluppo di una coscienza sociale 
finalizzata ad un’uso razionale delle 
risorse ed ad un miglioramento generale 
della qualità della vita.

http://www.consorzioterrealte.it/rete_cea.htm

L’Abbazia di San Vincenzo fu edificata 
nel periodo del massimo fervore 
dell’esperienza benedettina. Sorge 
sulla riva sinistra del fiume Candigliano, 
nell’area della distrutta città romana, 
eretta sui resti di un tempio pagano.
La facciata della chiesa è a capanna: 
al centro si apre il portale con arco a 
tutto sesto e lunetta traforata. La piana 
superficie della facciata si spiega col fatto 
che agli ordini minori venivano rivolte 
precise norme che ponevano limiti alle 
decorazioni scultoree delle chiese, allo 
scopo di evitare lo sfarzo.
https: //www.iluoghidelsilenzio.it /abbazia-di-san-vincenzo-al-
furlo-acqualagna-pu-2/

Il Mulino Galeotti è ubicato sulla riva 
sinistra del fiume Candigliano, poco a 
monte della frazione Bellaria.
Intorno al 1980 era ancora in funzione, 
ma solo per mangimi animali. Era dotato 
di un grande buratto costruito dalla Ditta 
Baldeschi di Cantiano.
Attualmente è stato trasformato in 
abitazione e preserva alcune delle 
strutture caratteristiche mentre il  canale 
è stato interrato. 
Non è andato a buon fine il progetto di 
trasformazione in impianto idroelettrico.

https://www.lavalledelmetauro.it/contenuti/beni-storici-artistici/
scheda/6563.html

Il “Consorzio Terre Alte - Soc. Coop.” 
è retto e disciplinato dai principi della 
mutualità e della solidarietà sociale, 
senza fini di speculazione privata.
Esso ha lo scopo di migliorare la capacità 
produttiva e l’efficienza delle cooperative 
consorziate.
In particolare, il Consorzio si propone di 
assumere per conto delle cooperative 
consorziate lavori da committenti privati 
e pubblici e di promuovere la diffusione 
dei loro servizi e prodotti, coordinando le 
loro attività e prestando loro consulenza 
ed assistenza tecnica.

http://www.consorzioterrealte.it/

L’ipotesi più probabile sull’origine del 
villaggio di Acqualagna è che derivi dalla 
trasformazione, da parte dei monaci 
dell’Abbazia di San Vincenzo a Furlo, 
dalla cappella di Santa Maria Maddalena 
ad un ospedale.
Nel 1849 la città aderisce alla Repubblica 
romana. 
Nel 1860 entra nel regno di Savoia.

Anche Acqualagna è un insediamento 
vallivo attraversato dal fiume Candigliano 
e ortogonalmente dalla via Flaminia.
L’espansione si sviluppa lungo 
quest’ultima direttrice, in particolare 
verso nord, mantenendo una struttura 
ortogonale regolare.

https://unione.catrianerone.pu.it/storia-e-tradizioni-2/
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Ai piedi dell’imponente massiccio del 
Monte Catria, si erge la Rocca di Frontone 
che ricorda, nella forma, una nave dotata 
di prua. L’assetto attuale è il risultato, 
tuttavia, di numerose modifiche subite nel 
corso dei secoli. Peculiare è il suo puntone 
triangolare scarpato.
Ai margini del piccolo abitato non si può 
non notare la torre civica, con sottostante 
l’antica porta d’accesso, che rappresenta 
un evidente elemento di contrasto con le 
costruzioni circostanti, a causa del suo 
colore rosso acceso e delle sue forme 
molto particolari.

https://fondoambiente.it/luoghi/rocca-di-frontone?ldc

Reperti archeologici attestano che questo 
territorio fu abitato dagli Umbri, Galli e 
Romani (295 a.C.); poi dai Longobardi e 
successivamente dai Franchi. 
La storia di Frontone è legata soprattutto 
al suo Castello, conteso da principi e da 
guerrieri per il dominio delle contrade 
circostanti.
Per lunghi periodi dovette sottostare alla 
giurisdizione di Cagli e poi a quella di 
Gubbio. Successivamente s’inserisce, per 
oltre un secolo, nella storia dell’illustre 
famiglia dei Montefeltro e di quella dei 
Della Rovere.

Piccolo borgo ai piedi del monte Catria, 
Frontone si sviluppa non in adiacenza al 
suo centro storico originario ma in corri-
spondenza del piede del monte. 
L’edificato segue la traccia dell’attual-
mente dismessa (e riconvertita) ferrovia.

Nell’area su cui sorgeva la stazione 
di Frontone, oggi demolita, la sede 
ferroviaria è stata trasformata per un 
breve tratto in pista ciclo-pedonale .

https://www.ferrovieabbandonate.it/linea_dismessa.php?id=25

I rifugi di montagna presenti nel territorio 
del Comune di Frontone (Rifugio della 
Vernosa, Rifugio Gorghe,  Rifugio 
Casetta dei Mochi, Rifugio Bocca della 
Valle, ...),sono di proprietà dell’Università 
degli Uomini Originari e vengono gestiti in 
maniera autonoma dall’Azienda Speciale 
Consorziale del Catria. Gran parte sono 
fruibili da primavera all’autunno, alcuni 
anche in inverno.

http://www.luoghidelsilenzio.it/marche/03_territorio/00101/index.
htm

L’unica cosa certa riguardante la Fonte 
di San Savino è la data della sua ultima 
sistemazione nel 2006.

Il Santuario della Madonna dell’Acquane-
ra è situato sulle pendici del Monte Acuto. 
L’origine risale all’anno Mille ma il docu-
mento più antico che accenna alla chiesa 
e al romitorio annesso risale al 1290.
La chiesa è un edificio semplice ed au-
stero realizzato in conci irregolari di pietra 
locale.
Sulla muratura sono ancora visibili le trac-
ce di portali e finestre aperti e poi richiusi 
nel tempo.
Nel 1972 la chiesa è stata restaurata as-
sieme al fabbricato annesso.

https: //www.i luoghidelsi lenzio. it /eremo-di-santa-maria-
dellacquanera-frontone-pu/

http://www.luoghidelsilenzio.it/marche/08_fonti_edicole/00082/
index.htm

http://www.comune.frontone.pu.it/c041018/zf/index.php/servizi-
aggiuntivi/index/index/idtesto/29
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La Porta di Macione, risalente al XIII 
secolo, è una delle quattro originarie porte 
d’accesso al paese che conserva ancora 
l’assetto dell’antico castello medievale.

http://www.turismo.pesarourbino.it/elenco/mura-porte-torrioni/
serra-santabbondio-porta-di-macione.html

Il territorio di Serra Sant’Abbondio ebbe 
una rilevante importanza strategica come 
luogo di difesa e controllo, trovandosi sulla 
via di collegamento tra l’Umbria e il litorale 
adriatico. La presenza d’insediamenti 
umani si riscontra già a partire dal 
neolitico. Nel territorio si stanziarono poi 
popolazioni picene. La città fu inoltre 
interessata dalla prima guerra italica (295 
a.C.) e dallo scontro tra l’esercito bizantino 
e quello dei Goti (552 d.C.). 
La storia scritta dell’attuale territorio inizia 
a partire dal XII secolo con la presenza di 
numerosi castelli della vicina Gubbio.

Il Rifugio della Gingualdese è situato in 
posizione panoramica sul primo rilievo del 
lungo ed arcuato Monte Val Canale. 
Il rifugio è attualmente chiuso.

http: //www.themarcheexperience.com/2016/05/la-via-dei-
pastori-da-serra-sant.html

La costruzione della Cripta di San Biagio, 
pur con qualche incertezza, si fa risalire 
ad un’epoca anteriore all’età carolingia 
(VII – VIII secolo). È considerata la Cripta 
più antica delle Marche
Gli elementi architettonici più caratteristici 
che testimoniano il reimpiego di materiali 
di antichi edifici pagani sono le quattro 
colonne che delimitano le tre navate della 
parte centrale.
I lavori di restauro iniziati nel 1982 sono 
stati completati nel 1983 consentendo un 
completo recupero di un così raro esempio 
di architettura paleocristiana.
https: //www.iluoghidelsilenzio.it /cripta-di-san-biagio-serra-
santabbondio-pu/

https://www.valcesano.com/comune-serra-sant-abbondio/storia

Rispetto ai comuni presi in analisi fino 
ad ora, Serra Sant’Abbondio si trova più 
lontano dalle pendici del monte Catria e 
la costruzione del centro storico e delle 
prime zone di espansione si colloca in 
sommità di un’altura. 
Gli sviluppi più recenti, si incontrano 
percorrendo la SP42.
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L’antica porta in muratura rappresenta 
l’ingresso alla massiccia costruzione 
militare risalente al XIV sec., il simbolo 
della città, sia per la sua imponente 
collocazione in posizione dominante, sia 
per la sua storia. 

http://www.sassoferratocultura.it/rocche_rocca_albornoz.htm

Sassoferrato sorge presso le rovine 
dell’antica città umbro-romana di 
Sentinum. Fu teatro, nel 295 a.C., della 
celebre “Battaglia delle Nazioni”.
La città, data alle fiamme nel 41 a.C., fu 
ricostruita in forma migliore. 
La città scomparve tra l’VIII e il X 
secolo, non per violenza nemica, ma 
abbandonata dagli abitanti, decimati 
dalla fame e dalla peste.
Nel 1150 circa, su di un’altura poco 
distante, venne fondato un castello, dal 
nome Sassoferrato, che non tardò a 
diventare un paese.

La stazione di Sassoferrato-Arcevia 
venne inaugurata il 28 aprile 1895 insieme 
al tronco Pergola-Fabriano della ferrovia 
Urbino-Fabriano. Nel 1944, durante il 
secondo conflitto mondiale. Al termine 
del conflitto, la fermata venne riattivata il 
20 maggio 1947 contestualmente con la 
tratta Pergola-Fabriano. 
Il 13 novembre 2013 la ferrovia venne 
chiusa al servizio viaggiatori a causa di 
un piccolo dilavamento di massicciata, 
avvenuto nei pressi della fermata di 
Monterosso Marche.

https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Sassoferrato_Arcevia

L’ex rifugio Stella, posto a q. 913, è da 
tempo in stato di abbandono.

https: //escursionismo360.blogspot.com/2019/03/tra-i-monti-
della-strega-e-cilio-da.html

L’abbazia di Santa Croce dei Conti 
sorge sul versante opposto all’abitato di 
Sassoferrato.
Costruita negli ultimi anni del sec. XII 
con materiali provenienti dalla romana 
Sentinum, costituisce una delle più 
importanti testimonianze d’architettura 
romanica della regione.
L’abbazia è un complesso architettonico 
appartenente ad un gruppo di quattro 
chiese datate tra l’XI ed il XII secolo. Tali 
edifici di culto rappresentano un unicum 
nella regione, essendo caratterizzati da 
una pianta a croce greca inscritta.

http://www.sassoferratocultura.it/le_chiese_s_croce_degli_atti.htm

Il Mulino della Marena si trova nella 
sponda opposta del fiume su cui si 
sviluppa la cittadina di Sassoferrato.
Non si ha una datazione certa sulla sua 
origine, sicuramente era già presente 
nel 1300. Oltre al Mulino la struttura in 
passato ospitava anche un cementificio 
ed una falegnameria. 
L’impianto è caduto in disuso durante 
la seconda guerra mondiale per essere 
poi acquistato e ristrutturato. Grazie al 
restauro il mulino ha recuperato, oltre 
alla forma estetica e storica, anche 
un’effettiva funzionalità energetica. Oggi 
il mulino è visitabile.
http://www.happennines.it/mulino-della-marena/

Fondato nel 1909, l’ex cementificio Stella 
é rimasto in funzione fino alla metà degli 
anni ‘70, quando la società decide di 
rimodernare il processo produttivo dei suoi 
impianti costruendone alcuni nuovi, con 
maggior produttività e migliori condizioni 
ambientali e chiudendo i più obsoleti 
e inquinanti, che spesso provocava le 
proteste dei cittadini. Il cementificio nel 
periodo di massimo rendimento dava 
lavoro ad un centinaio di persone.
Chiuso da circa 40 anni e rimasto in 
stato di completo abbandono è ormai 
fatiscente e pericolante.
https: //www.nikonphotographers. i t /dinoruzziconi/ index.
php?module=site&method=reportage&id=2339

http://www.sassoferratocultura.it/storia_della_citta.htm

Per comprendere la conformazione 
di Sassoferrato bisogna aver chiara 
la distinzione tra il Castello, collocato 
in sommità e circondato da un bosco 
urbano, e la parte del Borgo ai piedi della 
Rocca, distribuita lungo la viabilità che 
circonda il monte.
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La porta di Santa Lucia è la più antica 
e molto probabilmente era l’unica 
della Rocca Vetula. Ancora oggi viene 
chiamata di S. Lucia perché si trovava  
nelle vicinanze dell’omonimo  monastero 
delle clarisse.
Fu ricostruita con il rivellino, nelle forme 
presenti,  nel 1475 dal m° Antonio di 
Giacomo e soci. 

http: //santinipa.blogspot.com/2016/11/le-antiche-porte-di-
accesso-alla-citta.html

L’origine del centro abitato di Arcevia ri-
sale – secondo la tradizione – all’epoca 
dell’invasione dei Franchi (VIII/IX sec. d.C.). 
In verità, la prima notizia di un centro for-
tificato è del 1130. Lo sviluppo di questo 
primitivo abitato ebbe inizio con la nasci-
ta del Comune (1201); fu un’espansione 
rapida, che permise il saldarsi, tra ‘200 
e ‘300, con i resti dell’altra fortificazione 
esistente sin dal XII secolo sulla sommità 
opposta del crinale. Dalla fine del ‘200 si 
schierò con la Chiesa. Agli inizi del ‘400, a 
causa della sua posizione strategica, di-
venne campo di contesa.

La particolarità del comune di Arcevia sta 
nell’essere un comune formato dall’unione 
di nove castelli collocati in sommità di 
altrettanti colli per avere una migliore 
visuale sui pendii coltivati circostanti.

L’abbazia di San Michele Arcangelo 
si trova sulla sommità del monte 
Sant’Angelo, già monte Camiliano. 
Già dal 1024 l’abbazia era un importante 
luogo di culto, con alle sue dipendenze 
diverse chiese e conventi della zona. 
Nel 1904 un comitato di Arcevia ha 
effettuato un restauro della chiesa, 
inserendo sopra di essa una grande 
croce in ferro, visibile anche a distanza, 
ma l’abbazia venne successivamente 
chiusa e abbandonata, nei recenti anni è 
stato effettuato un nuovo restauro ed ora 
l’abbazia è aperta al pubblico.
https: //www.iluoghidelsilenzio.it /abbazia-di-san-michele-
arcangelo-arcevia-an/

L’Oasi di San Domenico e Sant’Elena si 
trova nella frazione Palazzo. 
Si tratta di una tenuta di oltre due ettari 
nella quale è situato un casale in pietra 
interamente rinnovato nel 2013, una 
Chiesa con annessi altri locali abitativi 
ed ampi prati ombrosi per le attività 
all’esterno.
La struttura si affianca alla chiesetta 
dedicata alla Madonna di Fatima.

https: //ospitalitareligiosa.it /strutture/ad/oasi-s-domenico-s-
elena,2507

Il Mulino Mori venne costruito nel XIX sec, 
Era un mulino ad acqua da cereali.

https://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Cultura/Catalogo-
beni-culturali/RicercaCatalogoBeni/ids/75285/Mulino-Mori

Case, paesaggio, persone, opere 
d’arte si incontrano e danno vita ad un 
progetto estremamente autentico e di 
grande generosità, mettendo in luce una 
comunità artistica che opera tenacemente 
nell’entroterra della Regione Marche. 
Il Consorzio Loretello, sede dell’antico 
Consorzio Agrario di Ancona, è il   luogo 
scelto dal pittore Roberto Coda Zabetta. 
Nella filosofia etica e politica del luogo, la 
vita e le arti si incontrano, si fondono e si 
consorziano, generando così un segnale 
importante di presenza e di resilienza.
https://www.artribune.com/mostre-evento-arte/nel-cuore-delle-
marche/#:~:text=Consorzio%20Loretello%20%C3%A8%20
un%20progetto,di%20programmi%20e%20di%20sogni.

http://www.arceviaweb.it/arcevia/arcevia/storia.html
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LEG AME TR A PATRIMONIO COSTRUITO E TERRITORIO
CONSIDER A ZIONI  E  SFIDE

"Il patrimonio costruito non riguarda solo edifici storici belli o significativi, ma include anche 
piccoli e modesti edifici vernacolari che riflettono le condizioni sociali delle famiglie lavoratrici. 
Comprende una vasta gamma di punti di riferimento familiari e storici che sono importanti
nel creare e sostenere un forte senso di appartenenza e di attaccamento nella nostra società."

 NSW Government

L’analisi svolta in questo capitolo ci ha permesso 
di quantificare la consistenza del patrimonio 
costruito. Esso risulta essere distribuito pressoché 
omogeneamente – in proporzione alla consistenza 
della popolazione e all’estensione comunale - e con 
caratteristiche formali e strutturali simili: le forme, le 
tecniche costruttive e i materiali impiegati evidenziano 
soluzioni di una architettura senza architetti, frutto 
della profonda conoscenza dei fattori ambientali. 

Il patrimonio più recente, catalogato principalmente 
nelle strutture per la produzione, utilizza il calcestruzzo 
armato. 
Per la maggioranza dei manufatti antichi viene invece 
utilizzata la muratura a sacco in laterizio ma risulta 
piuttosto frequente anche l’uso della pietra, data 
la vicinanza a siti estrattivi, in collaborazione con il 
legno per la struttura portante delle coperture, le quali 
vengono  protette con elementi in laterizio. 

La peculiarità di questo tipo di architettura è quella 
di essere essenziale e povera. Ne sono esempio e 
testimonianza i numerosi mulini che costellano l’area. 
La ricca presenza dei mulini ad acqua racconta una 
grande storia per le valli del Misa e dell’Esino. 
Dalla fine del Duecento sono stati al centro 
dell’economia marchigiana in quanto la proprietà del 
mulino rappresentava controllo e potere nei confronti 
delle altre famiglie: attorno ad essi, infatti, ruotava 
la trasformazione delle materie prime locali e, la 
distruzione di uno di essi o la deviazione di un vallato, 

voleva significare scarse possibilità di sopravvivenza in 
caso di un assedio prolungato. 
Spostandoci ai giorni nostri essi restano le uniche 
testimonianze di quella fitta rete di corsi d’acqua che 
colonizzava il territorio e che oggi sono quasi per la 
totalità interrati. 

La struttura minima di un mulino è concentrata in 
un’unica sala, dove si trova la macina, protetta da 
prospetti assolutamente privi di particolari architettonici.
È proprio questa caratteristica che li rende oggi utili alla 
narrazione delle storie del passato: non è raro trovare 
aggregazioni a queste strutture minime che raccontano 
le produzioni legate a quei mulini, dalle farine - con le 
diverse lavorazioni dei cereali - ai tessuti. 
Questo tipo di economia, che lega il settore primario 
e secondario, è rimasto ad oggi uno dei caratteri 
distintivi dell’eccellenza marchigiana che, a produzioni 
inferiori di materia prima rispetto agli standard nazionali, 
fa corrispondere dei lavorati selezionati di alta qualità. 
Ci troviamo in un’area segnata dagli eventi sismici del 
recente passato, ma laddove sono più evidenti i segni 
dell’abbandono essi sono per lo più riconducibili ad uno 
stato di incuria precedente agli eventi catastrofici - ne è 
un esempio il rifugio di Stella di Sassoferrato.

INTERPRETAZIONE02.02







Mario Giacomelli, Presa di coscienza sulla natura, 1968,
stampa vintage ai sali d'argento, 29.7 x 39.7 cm
Fondazione Palazzo Abizzini Collezione Burri, Città di Castello

IL CONTESTO
TERRITORIO E ARCHITETTURA 

DI ARCEVIA
03

Là ve d’Eso appo l’onda
 il fecondo Picen coll’Urbinate,
 e l’Umbro Suol confina;
 ove Apennino inchina
 verso l’Adria torcendo: ivi fra Catria,
 presso a cui quel si curva, e fra ‘l sublime
 promontorio Cimera,
 cui i Monti alta schiera in mezzo siede,
 schiera minore si vede
 d’Aprichi poggi, a quali in grembo, esposta
 di Sena a vista e dell’Adriatico seno,
 sorge in bel Sito ameno
 del chiaro Misa alla sorgente appresso,
 la forte Arcevia, quella
 che per la libertade, e per la fede
 fu di Piero alla Sede al maggior uopo
 Propugnacolo invitto,
 pronto sempre in difesa
 della Santa Romana inclita Chiesa. 

dalla cantata “Pallade e Mercurio” di Francesco Abbondanzieri, 1752







84 85GLI  STRUMENT I  D I  T UT E L A
IL  P RG E LE  NTA

Il territorio non soggetto a trasformazioni di tipo 
urbano e sub-urbano è stato articolato in quattro zone 
normative, individuate con le sigle E1, E1.a, E2 ed 
E3. Ad esse corrisponde una gradazione della tutela 
corrispondente – in linea di massima - alla normativa di 
tutela integrale (E1 ed E1.a) ed orientata (E2) prevista 
dal P.P.A.R., mentre per la zona E3 valgono in genere 
le norme operanti nel territorio agricolo in base alla l.r. 
13/1990. 

ART. 72 _ ZONE E1 AGRICOLE DI SALVAGUARDIA 
PAESISTICO-AMBIENTALE
Riguardano le parti del territorio agricolo nelle quali, 
per la presenza di elementi naturali da tutelare (corsi 
d’acqua, versanti e crinali, vegetazione ripariale, 
formazioni boschive), di elementi del patrimonio storico-
culturale da salvaguardare (centri storici, edifici e 
manufatti, aree archeologiche), di condizioni di instabilità 
in atto o potenziali (aree soggette a dissesti ed aree con 
pendenza superiore al 30%), il Piano pone limitazioni 
agli interventi edificatori ed alla modificazione delle 
caratteristiche ambientali.

ART. 73 _ ZONE E1/A DI SALVAGUARDIA PAESISTICO-
AMBIENTALE E DELLA STRUTTURA STORICA DEL 
PAESAGGIO
Tali zone riguardano la porzione di territorio in cui 
è necessario tutelare oltre le emergenze naturali, 
storicoculturali ed i caratteri geomorfologici sensibili, 
anche la struttura storicamente determinatasi del 
paesaggio, in rapporto con i centri e nuclei abitati e gli 
elementi della produzione agro-silvo-pastorale.

La zona E1/a, riferita al paesaggio agrario storico, 
definisce indirizzi di salvaguarda paesistico-ambientale 
a tutela di un territorio di grande pregio, incentivando 
il mantenimento e il potenziamento delle caratteristiche 
del paesaggio agrario storico.

Questa ampia porzione di territorio è stata individuata 
come contesto paesaggistico-ambientale del sistema 
dei Castelli ricadenti nel distretto del paesaggio storico, 
e come tale soggetta ad una normativa d’uso che oltre 
a tutelare gli elementi naturali tende a sistematizzare 
una serie di relazioni costruite nel corso dei secoli 
dall’intervento antropico e leggibili nella stessa struttura 
poderale e delle coltivazioni: una prima base di 
riferimento per la costituzione di un Parco del Paesaggio 
Agrario Storico che costituisce una proposta da anni 
sul tappeto, facendo da sfondo ai primi interventi di 

risanamento e valorizzazione dei nuclei murati,
Rientra a pieno titolo nella politica di salvaguardia 
e valorizzazione del territorio extra urbano anche 
la particolare attenzione che è stata dedicata ai 
piccoli e piccolissimi nuclei sparsi, allo stato attuale 
indefinitamente legati alla destinazione agricola. Si 
è reputato infatti necessario un riconoscimento della 
funzione che in un territorio vasto come quello di Arcevia 
questi nuclei svolgono e possono svolgere come elementi 
di organizzazione della struttura insediativi ed a servizio 
delle funzioni produttive agricole; in un contesto tutelato, 
infatti, le possibilità di incremento volumetrico attribuite 
a questi poli locali possono assorbire –in un processo di 
riorganizzazione della struttura insediativi esistente- le 
necessità di piccoli spazi per ricoveri.

Nella stessa politica rientra anche il lavoro di 
classificazione dei fabbricati in zona agricola, secondo 
tre classi di intervento, due delle quali sono state 
inglobate nella normativa di piano, individuando i 
fabbricati sottoposti al solo restauro e risanamento 
conservativo (classe A) e quelli il cui valore è ritenuto 
importante soprattutto in rapporto al contesto 
paesaggistico ed ai caratteri storico-tipologici ancora 
individuabili (classe B).

ART. 77 _ FABBRICATI RURALI
Classe A - Fabbricati rurali di rilevante valore.
Comprende i fabbricati rurali di particolare valore 
architettonico, tipologico e storico-documentario e in 
condizioni di conservazione della struttura originaria 
tipologica e costruttiva tali da consentirne il recupero e/o 
il mantenimento alla originaria configurazione. 
Classe B - Fabbricati rurali di valore ambientale
Comprende i fabbricati che, pur non presentando 
rilevanti caratteristiche sotto il profilo architettonico e/o 
tipologico, costituiscono testimonianza del patrimonio 
edilizio rurale tradizionale da salvaguardare sia per 
la integrità del manufatto (assenza di sostanziali 
manomissioni tipologiche e/o costruttive) sia per lo stato 
di conservazione dell’ambito circostante (assenza di 
rilevanti alterazioni dell’ambiente con nuove costruzioni 
non conformi). 
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92 93L'EDIFICIO:
L A  C H IES A DE LL A 
MA DO NNA DE L FOSSO

Nei pressi della porta del castello di Loretello esisteva ed 
esiste tuttora una chiesa detta comunemente Madonna 
del Fosso.
In origine era una cappellina più simile ad una 
maestà che ad una chiesa vera e propria ed ospitava 
un’immagine della Madonna denominata "Maestà della 
Madonna del Fosso".

La storia narra di una grande devozione riscossa 
dall’immagine che inizialmente era conservata in una 
piccola edicola sotto le mura del castello per poi essere 
punto di partenza per la costruzione dell’omonima 
chiesa. 
La nuova chiesa, senza molte pretese architettoniche 
per quanto riguarda la struttura esterna, venne invece 
arricchita internamente da una cornice in pietra arenaria 
realizzata dagli scalpellini di Sant’Ippolito.
Della chiesa si parla già dal 1613, quando fu visitata dal 
vescovo Accurrimbona, che proponeva il trasferimento 
del caro dipinto.
Menzionata più volte anche negli atti notarili fra il 1646 e 
il 1674, nel 1664 venne elencata in una visita pastorale 
come chiesa arricchita da un piccolo portico.
Si pensa che successivamente venne ristrutturata o 
riedificata, perché l'edificio attuale è più di una semplice 
cappella e non vi è traccia del portico anteriore. 
Nel 1685 alla chiesa venne attribuito un beneficio di 
50 scudi e di un pezzo di terra in cambio dell'obbligo di 
celebrare 25 messe annuali e di acquistare altri arredi.
Dal catasto del 1783 risulta che la chiesa avesse circa 
1,5 ha di terra nella contrada di Ripalta e il dato è 

sostanzialmente confermato da quello del 1818. 
Dal catasto del 1818 risulta anche che, probabilmente  
per effetto delle  oppressioni napoleoniche, la chiesa a 
quella data apparteneva agli eredi di Pastini Giovanni. 
In seguito, però, fu recuperata dalla parrocchia e 
dalla comunità e fu ufficiata regolarmente almeno 
fino al 1883 in ottemperanza alle disposizioni del 
lascito testamentario di due secoli prima. Nel marzo 
di quell'anno però l'intendenza di Finanza di Ancona 
presentava al parroco il progetto di liquidazione 
definitiva del beneficio e con questo cadeva l'obbligo 
della celebrazione delle messe. 
Nel 1921 il vescovo di Fossombrone, su richiesta del 
parroco, considerato che la chiesa non era più ufficiata 
da molti anni e che minacciava rovina, ne permetteva la 
cessione alla Cooperativa di Consumo, purché il dominio, 
cioè il diritto di proprietà, rimanesse alla comunità.
Dopo l’Unità d’Italia il beneficio annesso alla chiesa 
venne soppresso e venduto e la chiesa fu chiusa al culto 
e destinata ad uso privato di magazzino e tale è rimasta 
fino ad una decina di anni fa, quando è crollato il tetto. 

Sulla parete di fondo è stata riscoperta però la cornice 
d’altare, di cui si era persa memoria, anche se in condizioni 
di conservazione precarie e a rischio di distacco.  La 
cornice è attualmente protetta sommariamente e resta 
collocata all’interno dei i muri perimetrali, messi in 
sicurezza da un sistema di tiranti. Dell’edificio originario 
della chiesa invece, restano i muri esterni in mattone e 
pietra, che restituiscono l’immagine di una costruzione a 
capanna priva di ornamenti. 
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RISPONDONO GLI
STAKEHOLDERS

Per far sì che le strategie e le politiche territoriali siano 
davvero efficaci bisogna che esse siano costruite per le 
persone e, soprattutto, con le persone. Collaborazione e 
confronto sono le parole chiave.
Coinvolgere, riconoscere ed integrare nelle politiche 
del territorio le istanze della comunità locale rende la 
pianificazione meno distante e più efficace. Gli attori 
del territorio rappresentano una risorsa preziosissima di 
vera conoscenza, di esperienza ma anche di azione in 
prima linea sul territorio stesso.

Le strategie di intervento che vedremo di seguito e 
che hanno guidato la progettazione sono il risultato 
delle analisi svolte fin qui, dei sopralluoghi, dei rilievi 
ma anche, e soprattutto, del confronto diretto con le 
comunità locali attraverso incontri e colloqui.

Nel capitolo che segue riportiamo tre interviste 
particolarmente significative fatte a tre figure molto 

diverse fra loro accomunate da radici affondate nel 
prezioso territorio di Arcevia e delle sue frazioni. 

Le domande sono state poste con l’obiettivo di conoscere 
davvero i soggetti attivi sul territorio, il loro operare, gli 
spazi da solo utilizzati, i soggetti coinvolti e l’utenza a 
cui si rivolgono.

I colloqui sono stati strutturati in quatto parti: 
inquadramento, spazi, ri-attivazione e sviluppi futuri. 
I temi trattati vanno dalle eccellenze del territorio alle 
criticità e potenzialità, dal turismo alla riattivazione 
economica.

Alla fine di ogni intervista è stato chiesto di individuare 
delle parole chiave con cui rappresentare il comune di 
Arcevia con le quali abbiamo poi costruito la wordcloud 
qui di seguito.

"È già arte la capacità e la poesia di come vengono coltivati i campi, come vengono ad 
esempio tagliati gli ulivi, praticati i tagli dei fossi e dei canali."

Roberto Coda Zabetta

ARTIGIANALITÀ
COLLABORAZIONE

DIALOGO SOLIDALE

CONSORZIO
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ESAGGIO

BIODIVERSITÀ

TEMPO
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ECONOMIAETICA
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RO B ERTO  CODA ZABE TTA

NOME:  ROBERTO
COGNOME:  CODA ZABETTA
PROFESSIONE:  PITTORE
LUOGO INTERVISTA:  LORETELLO
DATA INTERVISTA:  28.04.2022

Roberto Coda Zabetta è un pittore, allievo e assistente 
di studio di Aldo Mondino dove si forma insieme ad altri 
giovani artisti.

Oltre 15 anni fa l'artista, trovatosi per caso in zona, 
rimane colpito dal territorio arceviese e in particolare da 
Loretello, di cui si innamora fin dal primo istante ("non 
sono io che ho scelto loro, ma sono loro che hanno 
scelto me").
Poco dopo il pittore compra l'ex consorzio di Loretello, 
all'epoca  in disuso, dove trasferisce la sua casa-studio. 
La struttura rappresenta per lui un luogo di grande 
intimità e concentrazione.
 
Coda Zabetta si è sentito fin da subito accolto dalla 
cominità i cui abitanti negli anni si sono aperti, come ad 
accoglierlo in una grande famiglia, in un contesto , di 
fatto, di paese.

L'artista si riferismo al borgo con il nome di City of 
Loretello e sostiene che negli ultimi anni sta sviluppando 
sempre di più e a ritmi elevatissimo, attirando turisti e 
innescando l'apertura di nuove attività, in un trend in 
netto contrasto con la realtà che si era trovato di fronte 
appena  10 anni fa quando "c'era solo un telefono con  
4 numeri".
 

Le potenzialità che il pittore nota sono legate soprattutto 
ad una concezione dilatata del tempo in cui le giornate 
non incontrano intromissioni, distrazioni, rumori. 
Della comunità del luogo apprezza le  figure degli 
artigiani e la loro straordinaria capacità di essere ottimi 
"materializzatori di idee".
Il turismo viene visto come una risorsa, una ricchezza 
da valorizzare sempre più soprattutto dopo gli spunti 
offerti dal periodo di pandemia in cui vi è stata una 
vera e propria riscoperta di questi territori lenti e isolati. 
 
Riguardo l’arte contemporanea Coda Zabetta pensa  
che può essere interessante se conduce ad un dialogo.
 
Secondo l'artista, un territorio come Arcevia può produrre 
un turismo intelligente dando nuovo valore anche a tutte 
le realtà già presenti e già sviluppatesi in precedenza. 
Riconosce le infinite potenzialità presenti nell’orografia 
del territorio (le colline marchigiane), che sono già di 
per se arte. È già arte la capacità e la poesia di come 
vengono coltivati i campi, come vengono ad esempio 
tagliati gli ulivi, praticati i tagli dei fossi e dei canali 
(esaltate già dalle fotografie di Mario Giacomelli).

PAROLE CHIAVE:          Consorzio
          Dialogo

Consorzio RCZ, Loretello
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GIUDITTA  POLI TI

NOME:  MARIA GIUDITTA
COGNOME:  POLITI
PROFESSIONE:  IMPRENDITRICE
AZIENDA:  CANTINE POLITI
LUOGO INTERVISTA:  NIDASTORE
DATA INTERVISTA:  28.04.2022

Giuditta Politi è imprenditrice agricola che gestisce con 
grande passione Le Cantine Politi, azienda storica di 
famiglia. È presidentessa della CIA - Confederazione 
Italiana Agricoltori.
Circa 20 anni fa, dopo l'esperienza da ricercatrice di 
genetica al CNR di Roma e quella all'interno di un 
laboratorio di genetica evoluzionstica, torna nella terra 
di origine per lavorare in un vero e proprio laboratorio a 
cielo aperto.
Nonostante ciò l'imprenditrice non ha fermato i suoi 
studi continuando con vari corsi di specializzazione e un 
master in enologia.

La prima difficoltà che ha incontrato è stata quella 
dovuta al semplice fatto di essere una donna  all’interno 
di una realtà composta di agricoltori che hanno 
sperimentato personalmente la mezzadria e la sua 
arcaica organizzazione dei ruoli uomo-donna.
L'ostacolo è stato ben presto superando mostrando 
carisma e autorevolezza nei confronti dei collaboratori, 
step per il quale è fondamentale essere formati.

Giuditta Politi descrive la sua attività come un laboratorio 
a cielo aperto costituito da vigneti e ulivi con una serie 
infinita di variabili incontrollabili che generano continue 
sfide. In un ambiente come questo fare squadra è 
fondamentale così come sono importantissimela 

solidarietà, le interconnessioni, l'innovazione.

L’imprenditrice analizza poi le potenzialità e le 
problematiche presenti ad oggi nel territorio: tra le 
potenzialità riconosce un territorio che può essere fruito 
in tantissimi modi dando risposte a tante esigenze; 
tra le problematiche c'è la presenza di un  turismo 
concentrato solo in determinati periodi dell'anno. In 
linea con i fenomeni che avvengono nelle aree interne, 
anche Arcevia ha necessità di de-stagionalizzare i flussi 
turistici attraversio iniziative, eventi, appuntamenti, 
turismo esperenziale.
Ciò non sarebbe però possibile senza l'implementazione 
delle infrastrutture (sanità, strade, connessioni internet 
per smart working...).

Anche l'estensione del territorio arceviese potrebbe, 
di fatti, essere un problema per Arcevia in quanto è 
presente un notevole frazionamento della popolazione: 
ogni frazione infatti ha una propria identità, un proprio 
castello e sue specificità con la consegnuente difficoltà 
da parte dell'amministrazione comunale a rapportarsi 
in modo uguale per quanto riguarda lo sviluppo di 
tutte le aree. Per questa ragione ll'imprenditrice esalta 
l’importanza dell’associazionismo locale attraverso 
vere e proprie associazioni delle frazioni che svolgono 
la funzione di ProLoco rendendo tutto il territorio vivo.

PAROLE CHIAVE:           Paesaggio
          Qualità 
          Accoglienza
          Solidarietà

                                  Cantine Politi, Nidastore
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B RUNO  S E BASTI ANE LLI

NOME:  BRUNO
COGNOME:  SEBASTIANELLI
PROFESSIONE:  IMPRENDITORE
AZIENDA:  LA TERRA E IL CIELO
LUOGO INTERVISTA:  SENIGALLIA
DATA INTERVISTA:  03.05.2022

Intervistiamo Bruno Sebastianelli, presidente della 
cooperativa "La Terra e il Cielo" e personaggio che 
ha dato tantissimo al territorio supportando un' idea 
sostenibile del territorio e dell’agricoltura in tempi non 
sospetti.

La cooperativa agricola biologica "La Terra e il Cielo"  
di Piticchio nasce nel 1980 dall’iniziativa coraggiosa 
e pionieristica dei soci fondatori, in un periodo storico 
in cui impera l’agricoltura convenzionale ed il biologico 
rappresenta un settore di nicchia sconosciuto. 
L'azienda nasce con poca esperienza e pochi terreni 
sguendo la scia dell'agricoltura biodinamica.
Nata come un piccolo negozio macrobiotico ora conta 
più di 100 soci in diverse regioni italiane. Il commercio 
si divide per un 60% sul territorio italiano e per il 40% 
all'estero.

L'azienda si occupa di produzione dal campo alla tavola 
di cereali come orzo, miglio, legumi ma anche di pasta, 
pomodoro.
Secondo Sebastianelli il  vero biologico è la vera risposta 
al cambiamento climatico perchè rispetta la natura.

Gli spazi sono frutto del recupero di un vecchio mulino 
utilizzato per la macinazione fin dall'86 e a rischio 
chiusura. 

Fondamentali per questa scelta sono stati l'accoglienza 
dell'amministrazione comunale arceviese e i fondi 
comunitari 5B per le comunità montane, che hanno 
dirottato la scelta da Senigallia a Piticchio di Arcevia.
Qui l'azienda ha l'unica sede e ospita gli uffici ma 
anche tutto quello che è necessario alla valorazione 
del prodotto come per esempio gli ambienti per lo 
stoccaggio e i laboratori per la torrefazione.

Sebastianelli e i suoi collaboratori hanno intrapreso 
numerose iniziative sul territorio ma soprattutto per 
il territorio ospitando numerosi esperti, progetti per 
alberghi diffusi e incontri sull'ambiente senza però 
ricevere un forte riscontro da parte della popolazione 
locale.

Secondo l'imprenditore lo spopolamento che affligge 
l'area è facilmente percepibile ma nota una moderata 
tendenza da parte di qualche giovano che sceglie di 
tornare alla campagna per fuggire dalla città.
Il turismo non è visto assolutamente come una minaccia.

Secondo l'intervistato gli aspetti positivi di Arcevia 
sono l'ambiente, la bellezza e la salubrità del territorio, 
l'opitalità mentre riscontra aspetti negativi come la 
logistica e fenomeni di mentalità chiusa dovuta ad una 
scarsa istruzione.

PAROLE CHIAVE:           Paesaggio
          Biologico 
          Nuova economia etica e solidale
          Collaborazione
          Biodiversità

Cooperativa Agricola Biologica "La Terra e il Cielo", Piticchio



"Questo ragionamento a favore di una conservazione non 
imbalsamatrice ma capace di attribuire nuovi significati vitali 
alle cose, deve saper esercitare sulle "cose" (nella nostra 
fattispecie, le "cose" dell'architetrura, della città e del paesaggio) 
un esercizio di fantasia creatrice e quindi di "progetto".

S. Marini, G. Corbellini (2016), ”Recycled theory: dizionario illustrato”,

Mario Giacomelli, Metamorfosi della terra "(Paesaggio) 
Omaggio a Burri", fine anni Sessanta/Settanta,
stampa vintage ai sali d'argento, 30 x 40 cm
Archivio Mario Giacomelli

LA PROPOSTA
PROGETTI DI VALORIZZAZIONE04
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Proteggere i l  patr imonio terr i tor ia le e paesag-
gist ico promuovendo att iv ità di  conoscimento  e 
incentivo al la tutela  verso gl i  utent i  e  manuten-
tor i  del  terr i tor io.  
La conservazione  è  l ’unico mezzo per previnire a 
perdita di  una r icchezza tale .

Prevedere sempe diverse modal i tà di  integrare 
la presenza del la comunità  in  ogni  fase di  pro-
getto,  valutandone in maniera s ignif icat iva i l 
contr ibuto,  s ia diretto che indiretto al  processo 
tramite l ’ incent ivazione del l ’associazionismo  e  
strumenti  premianti . 

C O E S IONE  E 
C O INVO LGIME NTO 
D E L L A C OMUNITÀ

CUR A DEL 
TERRI TORI O

ATTUARE L A STAT E GIA
GL I  STRUME NTI

Gli aspetti che compongono una strategia sono 
molteplici e non possono essere circoscritti solamente 
alla bolla delle competenze di architetti e ingegneri. La 
progettazione urbanistica e architettonica è chiamata 
ad inserirsi in un contesto più complesso in cui, per 
esempio, le dinamiche sociali ed economiche sono 
variabili da cui non si può prescindere e, allo stesso 
tempo, sono difficili da controllare, soprattutto nel lungo 
termine.

Nonostante dati demografici non incoraggianti tipici 
delle aree interne, la nostra proposta ha potuto contare 
e fare affidamento su dinamiche culturali già in atto 
nel comune di Arcevia e su una ripresa turistica non 
indifferente strettamente correlata alla ricchezza del 
patrimonio agrario e alla cura di quest’ultimo da parte 
di chi lo vive. La strategia, dunque, deve modellarsi al 

territorio ma soprattutto a chi vive il territorio in modo da 
creare una politica non imposta ma condivisa. In questo 
senso, il modello di crescita che cerchiamo di proporre 
influenza ed è influenzato dalle variabili umane 
del territorio che si trovano poi ad agire attraverso i 
dispositivi tipici della progettazione architettonica.

Per poter rendere reale il nostro progetto, è stato 
necessario elaborare strumenti capaci di lavorare a 
diverse scale, temporali come abbiamo già visto, ma 
anche architettoniche ed economiche: alcuni interventi 
sono di basso impatto ma di grande significato sociale, 
altri invece prevedono investimenti più significativi 
perché non nascondono l’ambizione di diventare nuovi 
punti di riferimento per la collettività che abitano questi 
luoghi e rappresentano il legame tra il vecchio e il nuovo 
modo di vivere ad Arcevia

A. RECUPERO, RICICLO, RIUSO

Agire sul  patr imonio esistente, 
custode e narratore del la 
stor ia del  luogo,  come punto  
nuovo di  par tenza.

B.  USI  TEMPOR ANEI

Ri-offr i re al la comunità  e ai 
tur ist i  spazi  g ià funzional i  ma 
poco ut i l izzat i  a l la r i-scoper ta 
del  loro valore sociale .

C.  STRUTTURE MI NI ME

Inter vent i  a bassa invasiv i tà 
di  architettura eff imera o 
parassita volt i  a garant i re 
accessibi l i tà e inclusione.

T O O L K I T

ATTUARE L A STR ATEGIA
CO.LT UR E

Area E1.a

Ecomuseo 
del paesaggio

Ecomuseo 
del paesaggio

Ciclovia
dei castelli

Zona di 
espansione

COLONIZZA ZIONE
FASE 1

CAT. B _ Riuso di edifici quali: Palazzo degli Uomini di 
Nidastore, strutture della cooperativa "La terra e il cielo".
Usi temporanei delle residenze estive anche in altri 
periodi e di spazi sfitti e in disuso per la creazione di 
centri di alfabetizzazione.
CAT. C _ Definizione della Ciclovia dei Castelli.

CONSOLIDAMENTO 
FASE 2

Definizione dell'Ecomuseo del Paesaggio Agrario Storico.
CAT. A _ Creazione del Centro Interpretativo 
dell'Ecomuseo attraverso il riciclo della Chiesa della 
Madonna del Fosso.
CAT. C _ Riconnessione urbana mediante la creazione 
di punti di bike sharing, di ricarica per la mobilità elettrica 
e di sistemi di risalita e di accessibilità.

SVILUPPO
FASE 3

CURA DEL TERRITORIO _ Espansione dell'area di 
tutela oltre la zona definita dall'Ecomuseo.
CAT. A _ Creazione di spazi per la formazione (arte, 
agricoltura...) attraverso la riattivazione della scuola di 
Palazzo ormai in disuso e di spazi di residenza artistica 
nelle strutture private in stato di abbandono di Caudino.
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IMPAR ARE DALL A
BUONA ARCHITETTUR A

Buona parte della nostra indagine è stata dedicata alla 
ricerca di riferimenti e di parametri di qualità. 

I casi studio riportati di seguito sono stati selezionati 
seguendo diversi criteri:
-  tipo di intervento 
- materialità
- spazialità 
- tipo di utenti
- tecnologia
- relazione con il contesto
 
Il riferimento del Dovecote Studio è stato utilizzato per 
la progettazione del centro interpretativo di Loretello .
In particolare la scelta è dovuta al nuovo volume 
prefabbricato inserito all'interno di un rudere risalente 
all'epoca vittoriana il quale è strutturalmente 
indipendente e per questo ha richiesto solo interventi 
murari minimi sulla vecchia struttura.

Il progetto del Mucem di Marsiglia è stato fondamentale 
per il suo modo di connettere il vecchio e il nuovo, il Fort 
Saint-Jean e il nuovo polo museale J4. La passerella 
di collegamento taglia i due elementi ma allo stesso 
tempo li lega insieme. Allo stesso modo si è cercato 
di legare il borgo storico di Loretello e il nuovo edificio 
posizionato appena fuori dalla cinta muraria.

Il Muca è stato il punto di partenza per la progettazione 
del nuovo polo di formazione di Palazzo. In entrambi i 
casi si è mantenuta parte della vecchia struttura sia per 
una questione di riuso dell'ampio patrimonio costruito 

presente sul territorio, sia per una questione economica 
di abbattimento dei costi in realtà che non hanno enormi 
disponibilità.
Di grande interesse è stato anche l'accostamento dei 
materiali e dei volumi che rendono riconoscibili tutte le 
parti e tutti gli interventi. L'elemento della scala inserita 
in un blocco vetrato tra i due corpi principali è stato 
ripreso e utilizzato come elemento di giunzione tra 
vecchio e nuovo intervento.

L'elemento cardine della Ikushima Library progettata 
da Atelier Bow-Wow è diventato anche l'elemento 
portante del nuovo intervento a Palazzo. Il corpo di 
connessione tra i due volumi di muratura e acciaio 
aggetta sulla piazza e lascia vedere chiaramente la 
libreria che ne è letteralmente la struttura portante.

La Zeleieta Zentroa è stata scelta come riferimento 
comune per i due interventi del centro interpretativo e 
del polo formativo.
La proposta dello studio spagnolo ha come oggetto il 
mantenimento di una preesistenza, esattamente come 
l'involucro della Chiesa per Loretello e parte della scuola 
per Palazzo, che si integra perfettamente con il nuovo 
volume. Ciò su cui abbiamo posto maggiore attenzione 
sono però i materiali: il nuovo involucro è completamente 
ricoperto da pannelli metallici forati che creano giochi 
di luci, trasparenze e colori in funzione a ciò che gli 
viene sottoposto. L'alternanza di tamponature e vetri 
alle spalle dei pannelli metallici fa sì che ci siano zone 
opache e al contempo zone traslucide che creano giochi 
in facciata. 

“L’architettura deve essere concepita con le persone, essere  materializzata, nella misura del 
possibile, per le persone. Il termine per le persone è palese. Questo non significa che l’architetto 
non ha alcun ruolo nel processo: può apportare idee, tecniche, e nuove qualità estetiche, che 
dovranno essere rese valide dalle persone, con le persone, e per le persone. Di fatto gli architetti 
sono persone, appartengono alle persone.”

Yona Friedman

BEST
PRACTICES04.02
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DOVEC OTE  STUDIO

NAME:  DOVECOTE STUDIO
ARCHITECTS:  HAWORTH TOMPKINS
YEAR:  2009
LOCATION:  SUFFOLK (UK)

Il Dovecote Studio fa parte del campus creativo 
per musicisti “Snape Maltings” all’interno di un ex 
stabilimento industriale in rovina sulla costa del Suffolk, 
nel Regno Unito. 
In particolare la nuova struttura è stata inserita in ciò che 
rimaneva di una colombaia in rovina risalente all'epoca 
Vittoriana per mezzo di una gru in un’unica giornata. 

Il nuovo volume è realizzato in pannelli di acciaio 
Corten fabbricati e saldati in loco e si presenta come 
un unico blocco il cui interno è rivestito in pannelli di 
legno lamellare di abete chiaro anch’essi prefabbricati e 
dunque assemblati e saldati in loco, proprio all’interno di 
una struttura adiacente alle rovine.
Per la realizzazione dell’opera gli interventi murari sono 
stati ridotti al minimo e sono serviti principalmente a 
un consolidamento delle rovine esistenti, prima di poter 
passare all’inserimento della struttura in acciaio. 
Le vecchie finestre sono state mantenute al loro posto, 
così come è stata mantenuta e protetta la flora cresciuta 
spontaneamente sulla colombaia, in modo da non 
fermare il naturale processo di decadimento.
Prima che la struttura in Corten potesse essere inserita, 
è stato necessario realizzare un nuovo canale di scolo 
delle acque.
La struttura può essere utilizzata dagli artisti residenti 
come piccolo monolocale con angolo cottura ma anche 
come sala prove o spazio per esibizioni e dal personale 
del campus come sala riunioni o spazio espositivo 
temporaneo.

L'intervento è sinonimo di riutilizzo del vecchio 
patrimonio per un uso creativo e si colloca in bilico tra 
installazione e architettura. 
Il piccolo intervento rimane comunque un elemento di 
rilievo all'interno di una serie di interventi più sobri e 
quasi invisibili realizzati in altri punti del sito.

https://www.area-arch.it/dovecote-studio/
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MuC EM

NAME:  MUCEM
ARCHITECTS:  RUDY RICCIOTTI
YEAR:  2013
LOCATION:  MARSEILLE (FR)

Galleggiando tra acqua e cielo, all'ingresso del Porto 
Vecchio di Marsiglia, apre le sue porte il MuCEM che, per 
natura della sua ubicazione, rappresenta un simbolo  
per tutta l'area del Mediterraneo.
Aperto sul mare, disegna un orizzonte dove le due 
sponde dello stesso mare possono incontrarsi in un 
progetto che ha l'obiettivo di reinvestire su questa 
enorme risorsa in primis attraverso l'educazione e la 
cultura. 
Il sito prescelto – Fort Saint-Jean e il molo J4 del porto di 
Marsiglia, all'incrocio tra il Porto Vecchio e la Joliette, a 
prua della città – testimonia la storia civile e militare di 
Marsiglia.

Il nuovo museo sul molo J4 è collegato al Fort Saint-Jean 
da una passerella sospesa lunga 115 m che permette 
di attraversare il canale e garantisce una continuità tra 
la parte più antica della città e le nuove strutture culturali 
concentrate lungo la strada costiera.
La  nuova struttura, posta tra città e mare, si estende 
su un’area pari a 15.000 m² e prevede 3.600 m² 
di spazio espositivo, area per bambini, auditorium, 
libreria, ristorante con terrazza panoramica e luoghi 
non accessibili al pubblico, tuttavia indispensabili per 
un edificio di questo genere. Esteriormente ci si trova di 
fronte a un cubo perfetto (72 metri per lato) dal design 
classico al cui interno è posizionato un altro volume 
cubico (52 metri per lato) che racchiude il cuore del 
museo.
Il Forte di Saint-Jean è un’imponente fortezza costruita 
nel XVII secolo all’ingresso del vecchio porto della città. 
Ristrutturata su progetto dell’architetto Roland Carta, 
la fortezza accoglie spazi per mostre permanenti e 
temporanee, una caffetteria ed un bel giardino botanico.
Grazie alle sue passerelle che forniscono un nuovo 
collegamento pedonale tra i quartieri storici della città 
e l’ex area portuale, il Mucem è diventato una parte 
naturale della vita quotidiana di un gran numero di 
residenti generando un forte senso di proprietà del 
museo.

https://www.theplan.it/architettura/mucem-museum
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NAME:  MUCA
ARCHITECTS:  COR E PARTNERS
YEAR:  2011
LOCATION:  ALGUENA (ES)

Algueña è un piccolo villaggio nell‘entroterra di Alicante, 
con una popolazione di duemila anime e un‘economia 
basata sull‘agricoltura e sulla produzione del marmo. 
La committenza richiedeva un edificio in cui riunire 
tutte le attività correlate alla musica e alla cultura, che 
favorisse il futuro sviluppo culturale della cittadina.  
L'incarico era quello di creare un'opportunità, articolarla 
e realizzarla.

Date queste premesse, nonché la necessità di definire 
spazi per un‘ampia gamma di attività e un budget di 
spesa massimo pari a 562.800 euro, è stata proposta 
la ristrutturazione della vecchia caserma della Guardia 
Civil oramai in disuso dagli anni Ottanta. 
La struttura, con una superficie di 670 m2, necessitava 
solo di una riqualificazione, a cui si sarebbe aggiunta 
la costruzione di un nuovo auditorium di circa 350 m2 

dotato di una capienza di 230 posti. In seguito, solo 
in un secondo tempo, si è aggiunta la proposta della 
realizzazione di un parco, dotato di auditorium all‘aperto, 
capace di creare una sorta di trait d‘union fra il villaggio 
esistente e l‘area di prossimo sviluppo urbano.

Il vecchio quartiere della Guardia Civil presentava 
una struttura muraria portante in buono stato di 
manutenzione e un cortile ad U interessante per il 
programma architettonico. Nell'edificio esistente si 
propone la riabilitazione senza modifiche formali 
attraverso il semplice recupero delle vecchie tecniche 
costruttive e l'uso dell'intonaco con diversi gradi di 
lucentezza per generare tensione tra ciò che gli utenti 
ricordano dell'edificio e ciò che è ora.
La nuova sala è invece una scatola cieca, un elemento 
strano per forma e dimensioni enfatizzato da un 
rivestimento perlato-iridescente che vibra e brilla.

La nuova costruzione è separata da quella preesistente 
mediante le scale inserite in un blocco vetrato che 
prende luce dall‘alto e alleggerisce la solidità del 
complesso.

https://www.archdaily.com/180957/music-hall-in-alguena-cor-partners
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NAME:  IKUSHIMA LIBRARY
ARCHITECTS:  ATELIER BOW WOW
YEAR:  2008
LOCATION:  TOKIO (JPN)

https://www.lauraimaimessina.com/giapponemonamour/ritratto-di-
casa-di-libri-con-famiglia/

Ikushima Bunko sorge nella periferia ad ovest di Tōkyō, 
Ed è stata progettata a partire non dalle persone, ma 
dai libri ed è per questo, a tutti gli effetti, una “casa dei 
Libri, con famiglia”.

La casa è stata progettata nel 2008 dallo studio 
d’architetti Atelier Bow-Wow, un collettivo giapponese 
con una specifica visione artistica, presente alle maggiori 
manifestazioni nazionali e internazionali di architettura 
e ampiamente trattati su libri e riviste specializzate.

Lo studio Bow-Wow è partito da cinque ingredienti 
principali: un terreno a forma di bandiera, attaccata a 
un pennone – una L irregolare nel corpo e circondata da 
un tessuto urbano di case simili le une alle altre; da una 
coppia di scrittori, una montagna di libri e documenti, 
tre bimbi.
È da questi pochi ma fondamentali elementi che ha 
preso avvio l’azione di design degli spazi, di costruzione 
di piani sfalsati, dei due padiglioni connessi nel mezzo 
da una progressione di scale.
Al primo piano si estende una zona perfetta per 
accogliere editor in visita, al secondo si sviluppa invece 
uno spazio ideale in cui i bambini del vicinato possono 
raccogliersi per leggere o assistere a una lettura 
collettiva. Dalla strada si notano solo le librerie a muro, 
che avvolgono interamente gli ambienti. La privacy 
della vita pratica è salvaguardata.
Per raggiungere l’equilibrio è importante trovare un 
punto focale, una passione, un’ossessione, qualcosa 
cui si è disposti a dare fiducia, qualcosa che amiamo 
e che crediamo capace di alzare la qualità della nostra 
esistenza. Per questo nucleo famigliare, ad esempio, 
quel punto focale sono i libri. "L’architettura migliore – 
in senso stretto e/o metaforico – mi pare allora quella 
capace di individuare quel “centro”, quel mezzo che 
mezzo non è."
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https: //www.archdaily.com/948765/new-zubiaur-musika-eskola-
javier-de-las-heras-sole

La Zeleieta Zentroa deve essere compresa come un 
organismo autonomo.
La struttura propone di salvare il muro originale 
dell'adiacente campo da baseball "Frontòn" 
incorporandolo e rendendolo il vero e proprio 
protagonista del progetto. Il muro esterno, infatti, 
viene inglobato nel progetto come facciata visibile sia 
dall'esterno che dall'interno della scuola creando, di 
fatti, un collegamento tra vecchio e nuovo e riflettendo 
l'evoluzione del sito.
La nuova progettazione non nasconde ma anzi dà 
visibilità agli strati del tempo che rimangono riconoscibili 
nonostante la sovrapposizione delle pareti. Patrimonio e 
memoria da preservare sono le parole chiave.

La nuova facciata crea un patio al piano terra e uno 
spazio di passaggio nel resto dei piani. Il blocco della 
circolazione è perlopiù vetrato ed è incassato rispetto 
alla facciata per accentuare il senso di separazione 
visiva.

L'accesso al pian terreno è sottolineato da un offset 
disegnato rispetto al perimetro della facciata il quale 
funge anche da da elemento di drenaggio e serbatoio in 
caso di allagamento.
Il programma dell'edificio viene distribuito nei 
piani superiori in un volume prismatico che corre 
parallelamente alla nuova facciata e in modo regolare 
per tre piani. La scatola che si viene a formare è efficace, 
utile e compatta. Il rivestimento è in acciaio bruno-
rossastro.
La scala interna, vera e propria esperienza architettonica, 
affaccia sul parco, aiuta a comprendere le dimensioni del 
patio e il carettere libero, astratto e singolare dell'edificio. 

Le grandi aperture sono inglobate nelle facciate est e 
ovest, mentre le finestre sul prospetto sud sono coperte 
da schermi realizzati in lamiera forata permettendo 
alla luce filtrata di raggiungere le stanze all'interno.

NAME:  NEW ZUBIAUR
ARCHITECTS:  J. DE LAS HERAS SOLE
YEAR:  2020
LOCATION:  AMOREBIETA (ES)
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L'ecomuseo è un patto con il territorio e allo stesso 
tempo cultura che non riesce a racchiudersi in "quattro 
semplici mura".
L'esposizione è diffusa sul territorio e si compone di 
esperienze, sentieri, scorci, forni di paese, racconti, cibo, 
feste, testimonianze. 
Non è dunque neanche lontanamente immaginabile 
racchiudere il patrimonio culturale di una comunità 
all'interno di un solo edificio, ma per far sì che 
l'ecomuseo venga riconosciuto come tale ha bisogno 
di soddisfare alcuni criteri minimi: la definizione dei 
soggetti partecipanti, della missione, delle modalità 
di partecipazione attiva della comunità e degli 
spazi elemento necessario per il riconoscimento 
dell'ecomuseo.

È proprio dalla necessità di definire degli spazi adeguati 
che nasce l'esigenza di un centro interpretativo, di un 
punto di documentazione sul territorio e del territorio ma 
allo stesso tempo di un riconoscibile punto di inizio.
Loretello diventa allora la "porta d'ingresso 
all'ecomuseo" non solo per la sua posizione strategica, 
per la struttura di borgo medievale ma anche grazie al 
nuovo intervento.

Il Centro Interpretativo dell'Ecomuseo del Paesaggio 
Agrario Storico si colloca appena fuori dalla cinta muraria 
di Loretello letteralmente all'interno della Chiesa della 
Madonna del Fosso, tanto cara alla comunità e custode 
di un altare in arenaria di grande valore ma in avanzato 
stato di degrado.
L'idea del riciclo della struttura della chiesa è stato la 
risposta alla necessità di nuovi spazi in un contesto 
ricchissimo di patrimonio edilizio esistente diffuso sul 

territorio nell'ottica di un'intervento sostenibile.

La creazione di nuovi spazi è stata preceduta dal 
recupero della vecchia struttura attraverso interventi 
murari ridotti al minimo necessari al consolidamento. 
La materialtà data dal mattone e dalla pietra della 
preesistenza, in passato intonacata, è stata mantenuta 
sovrapponendo un leggero e uniforme strato di scialbo 
bianco alle vecchie pareti in modo da ripristinare la 
consistenza originaria senza però cancellare le tracce 
del tempo.

Il nuovo volume in acciaio si inserisce all'interno 
della vecchia muratura in modo strutturalmente 
indipendente. La nuova struttura è stata tamponata con 
pannelli sandwich la cui finitura interna è in intonaco 
mentre quella esterna è in metallo Corten, in continuità 
cromatica con la muratura storica.
Le aperture rispettano le finestre della chiesa e 
aggiungono nuovi scorci sul borgo e sul panorama. 

Internamente scale e passerelle in grigliato metallico 
colonizzano l'intero ambiente lasciando però lo spazio 
interamente permeabile alla luce e allo sguardo. Due 
differenti percorsi, quello creato dalla scala e quello 
creato dalle passerelle, danno luogo a due diverse 
mostre che si riconnettono all'ultimo livello e creano 
scorci sull'altare a differenti altezze e angolazioni. 
Esse connettono il piano terra e la nuova piazza con 
il borgo medievale e la piazza storica collegando di 
fatti il vecchio borgo e la nuova struttura, il passato e 
il presente.

IL  TEMA DEL PAESAGGIO AGR ARIO STORICO
L A PORTA DELL'ECOMUSEO

"L’ecomuseo è un’ istituzione culturale che assicura in modo permanente, su un dato territorio, 
le funzioni di ricerca, presentazione, valorizzazione di un insieme di beni naturali e culturali, 
rappresentativi di un ambiente e dei modi di vita che vi si succedono, con la partecipazione della 
popolazione stessa."

G.H. Rivière

IL CENTRO INTERPRETATIVO
DELL'ECOMESEO04.03
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1 Possiamo imparare in un modo che trasforma; in un modo che conferisce un significato alla nostra esperienza; in un modo che ci autorizza ad 
adattarci, ad agire e a creare.

IL  TEMA DELL A FORMA ZIONE
L A CASA DELLE COLTURE

Il riciclo e il riuso degli edifici deve essere considerata 
la prima ipotesi di intervento qualora si necessiti di 
nuovi spazi. Per rivalorizzare il patrimonio esistente 
- che anche se in disuso rappresenta un simbolo per 
la comunità locale – e per ridurre l’impatto ambientale 
dovuto alla realizzazione di un nuovo edificio si è deciso 
quindi di intervenire sulla vecchia scuola.
Come già detto nei capitoli precedenti, il territorio 
arceviese è per buona percentuale agricolo e testimone 
di una storia significativa. Allo stesso tempo, proprio 
la frazione di Palazzo è stata centro di interessanti 
esperienze culturali, non scontati per un’area interna, 
attorno agli anni ’50 e ’60.

In continuità con le esperienze già attive sul territorio 
non è assurdo pensare che possa essere necessario 
mettere a disposizione della comunità un polo 
multidisciplinare per la formazione che permetta 
lo sviluppo creativo sul piano artistico, mettendo a 
disposizioni spazi laboratoriali e di workshop, ma anche 
scientifico, prevedendo locali dedicati alla trasmissione 
delle competenze legate alle modalità di conduzione di 
un terreno. Questo tipo di formazione volta alla tutela, 
ha lo scopo sì di salvaguardare un patrimonio storico 
culturale, ma contestualmente è mezzo per la protezione 
della biodiversità e garanzia per la produzione di 
prodotti di qualità.

Per prevenire il problema del sottoutilizzo della struttura 
si è previsto di dimensionare gli spazi in maniera da 
poter accogliere differenti funzioni durante i diversi 
periodi dell’anno e ore della giornata: si mette in atto 
un vero e proprio palinsesto che aumenta le probabilità 
che questa struttura diventi nuovo punto di ritrovo e di 
riferimento per la popolazione arceviese e non solo.

Il nuovo edificio prende forma unendo parte del parte 
della struttura esistente con dei nuovi volumi in acciaio.
Questa operazione si è resa necessaria per la creazione 
di spazi più adatti alle nuove funzioni ma soprattutto a 
causa delle carenze strutturali sopracitate.

Sul fronte principale, dove viene mantenuta la 
preesistenza, si è svolta un'operazione di ripristino 
della facciata, enfatizzando gli affacci verso l'esterno 
che incorniciano il paesaggio con delle cornici in acciaio 
Corten.

Al centro viene collocato un nuovo volume, che oltre ad 
assolvere la funzione distributiva dei vari livelli, assume 
un ruolo centrale anche a livello concettuale, ospitando 
al suo interno una biblioteca diffusa. La luce all'interno 
di questo spazio arriva principalmente dall'alto fino ai 
piani inferiori grazie ai solai in grigliato metallico. Queste 
passerelle sono in parte sorrette dalla struttura a travi e 
pilastri in acciaio e in parte sospese essendo agganciate 
ad un sistema di funi.

Sul lato posteriore sono state aggiunti tre volumi, due 
dei quali sospesi, che hanno il compito di ospitare le 
funzioni che necessitano di spazi più versatili, come 
i workshop, i laboratori per la cottura delle ceramiche 
o le macchine da taglio per il legno, o piccole sale 
conferenza come nel caso del volume posizionato in 
corrispondenza dell'ultimo piano dell'edificio.

Per la materialità del nuovo edificio si è scelto di utilizzare 
materiali tipici della contemporaneità, ma che potessero 
mediare il dialogo con il contesto, fatto di architettura 
semplice e con materiali locali (pietra arenaria e laterizi). 
Ecco spiegata la scelta del Corten, della lamiera forata e 
del vetro con diversi gradi di riflettanza che riflettono in 
maniera consapevole gli elementi di valore del contesto.

"We can learn in a way that transforms; in a way that endows our experience with meaning; in a 
way that empowers us to adapt, to perform and to create". 1

Atkin J., 2000

LA CASA DELLE
COLTURE04.04
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Qualora si rendano necessarie strutture pubbliche per i 
servizi, è importante che queste siano dimensionate in 
funzione dell'attività che ospiteranno e non solo in base 
alla quantità dei frequentanti l'edificio.
Nel caso delle piccole comunità è frequente che 
capiti che strutture di dimensioni considerevoli (come 
nel caso in esame, una scuola) restino inutilizzate 
per diversi periodi del giorno e dell'anno, creando 
conseguentemente uno spreco di energia necessario al 
riscaldamento della struttura o all'eccessiva spesa per i 
costi di manutenzione in proporzione alle ore effettive di 
utilizzo dell'edificio.

Per questo, nel caso della Casa delle Colture, viene 
proposto un palinsesto di funzioni, che ne garantiscono 
un uso continuo nel tempo, assicurando un risparmio 
dal punto di vista energetico, manutentivo e quindi 
economico.

Per esempio, uno spazio di workshop o di laboratorio 
ne garantisce l'utilizzo durante le ore diurne e può 
essere riproposto in diversi periodi dell'anno collegando 
le attività svolte all'interno con eventi sul territorio; 
un'esposizione potrebbe assicurarne l'uso nelle fasce 
orarie di tempo libero, quindi nelle ore più tarde della 
giornata; la formazione agricola è collegata ai ritmi della 
campagna, ad un periodo di stop invernale può quindi 
corrispondere una maggiore frequentazione in estate.

IL  PROGETTO
IL  PA LIN SE STO DI  FUNZI ONI
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